
FINE DEL TRASFORMISMO 
e Qualcosa di Sl<>nl"O si sca produ 
cendo in quesco paese: ci rifletta In 
classe dirigente, ci riflenano tutti co· 
loro che hanno responsabilicà ai diversi 
livelli della vica economie.a e sociale. 
Il popolo italiano ha evidencemente 
riflenuto e senza equivoci Se il no­
stro siscema elenorale non pri\.ilegiassc 
la frammentazione e il voto di partito 
rispetto a quello per una ipotesi d1 
governo, l'alcernativa sarebbe già una 
realtà. 

Il voto contro la DC è scato un vo· 
to policico, un voto morale, un voto 
contro l'ingovernabilità dell'economia 
e della cosa pubblica, ma sopracutto 
è stato un voto che potrebbe decretare 
la fine del u:1sformismo e del partito· 
Staco 

La DC ha perso voti uniformemen· 
te in tutto il terricorio nazionale verso 
descra e ver~o il centro, una parte an· 
che verso sinistra. E' probabile che chi 
ha votaco lo Scudo crociato non si si<1 
questa volta facto troppo condiziona· 
re da pressioni clientelistiche compien­
do una scelta politica abbastanza thia­
ra: chi propendeva per la destra estre· 
mista e anticosciruzionale h.1 votato 
MSI. chi si idemifica\a con un pro· 
gramma di rigore, ma anche di onesta 
amministrazione ~ di riforme ha f.u. 
to una scelta laica gratificando prin­
cipalmente il PRI ç in pane il PL.l. 
Forse questa DC sconfina i: parados· 
salmentc pitt demiciana di quanto lo 
sarebbe starn una DC viccoriosa Cerco 
nel voco democristiano esistono ,1nco· 
ra molte ambiguità, la sua pelle è •lll· 
cora gaietta. ma si delinea sempre più 
chiaramente il suo profilo moderato e 
neoconservacore. 

Straordinario è in 4uesco ~cnso il 
voto del Mezzogiorno: la reaztont: mo­
rale e policica che manifesta mostrn che 
una coscienza moderna e laica sui emer 
gendo dalle spoglie del trasformismo 
e del clientelismo democristiano mct 
tendone in evidenza la natura conscr· 
vacrice. E' in quesco nuovo scenario 
che vanno collocati i gravi t:: ancora ir· 
risolti problemi economici e sociali <lei 
paese SL,Cto questo profilo il daco più 
impc.rcancc è che non esiste quella mag­
gioranza di cemro che era nei desideri 
dei settori più oltranzisti della Confin-

L'Astrolabio • Qulndlcinale • n 12· 13 10 luglio 1981 

di Giancarlo Meroni 
dustrtJ. La via th:nc-ht>rillnd e dunyut.: 
impercorribile. Tuttavi.1 non è proba­
bile che 4uesta DC spolpata t: ridotta 
al suo nucleo più t::ssenzialc si discosti 
molto dalla linea Dc Mita-Carli. I da­
ci sulla produzione. sul commercio este­
ro, sulla spesa e sul debiw pubblico, 
sul concesto internazionale non lasciano 
spazio ad operazioni di polirica eco­
nomica lassiste Pressioni in quesco sen­
so non mancheranno, ma sono desri­
nate al fallimento e questa DC non 
può permettersi ahri fallimenci. D'al­
tra parte non è pensabile una sempli­
ce riesumazione del vecchio pentaparti· 
to, almeno sul piano programmacico. Il 
PSI ha sostenuto una campagna elec· 
corale decisamente polemica verso la 
linea De Mira-Carli ed i risulcari Ot· 

cenuci non sono cali da wnscntirgli di 
dettare facilmente ddle condizioni. 

La siniscra nel -,uo complesso ortie­
ne d'altra parte per la prima volta la 
maggioranza rispecto alle forze dt cen­
cro-destra ed anche questo è un facco 
storico. L'asse poliLico ica liano, in con­
trotendenza rispetto nJ alcri paesi eu· 
rcpet, si è dunque spostato più d si­
niscra e nello stesso tempo si è lenca­
mente avviato un processo di pola­
rizzazione non tanw trn partiti. yuan· 
co fra schit::ramenci e programmi. E' 
un passo verso l'Europa e<l è la con· 
ferma che la linea dell'alternativa è nei 
facci. Cerro 4m:sto proccsso è diverso 
da come taluni se lo aspettano o fin· 
gono di aspectarselo. La tenuta del 
PCI, con una percentuale di voci ormai 
vicina a quella democrisciana. si ac­
compagna ad una estensione dell'area 
laico-socialisca. Ed il voto dcllt:: grandi 
città del Nord. di Milano in particola­
re, indica che la borghesia più moderna 
tende ad orientarsi verso panici, come 
il PRI. che predicano l'efficienza ~d il 
rigore sul piano economico cd ammini­
stracivo. Lo stesso voto comunista è 
sempre meno voco di protesta e sem­
pre più voto di progresso e di moder· 
nizzazione di ampi scraci sociali pro­
duttivi. Emergt::, in nuce, uno schiera· 
mcnco policico che riflette la cenden­
za del mondo del lavoro e di quello 
produttivo a saldarsi su una linea di 
modernizzazione. Il punto è che que­
~ta linea di tendenza non ha ancora 

trovato una espressione di governo. 
Oa ciò il ~rnve rischio di instabilità che 
si prospetta. Rischio, è bene dirlo, sog 
gettivo-non oggettivo. 

La sconfitta della parte più oltrnn­
zista della Confindustria non compor· 
ta una vittoria del sindacato. Quanto 
è avvenuto sul piano politico, dovreb­
be anzi stimolare una riflessione cri­
cica del sindacaco e della sinistra !>ttlla 
esperienza trascorsa. I nodi dell'eco­
nomia sono ancora tutei da sciogliere. 
La possibilttà di sfruicare a fondo la 
sconfitta della DC e della linea neo· 
centrista dipende ora più che mat <lai 
la capacità dei sindacaci di rivedere [,1 
loro strarcgia, di ridisegnare un sistc· 
ma di relazioni induscrialt cht:: faceta 
fortemente perno sulrautonomia col­
lettiva, sulla democrazia induscriale e 
sul rapporto fra sistema salariale e 
normacivo, organizzazione del lavoro 
e ristrutturazione produttiva. E' una 
linea che passa anraverso la riappro 
priazione dell'uomo dello strumento 
contrattuale e quindi una maggiore 
capacità di adesione alle realtà setto­
riali ed aziendali. Da questo punto d' 
appoggio può svilupparsi una politica 
più puntuale sulle questioni essenziali 
della discribuzione del reddtto, della 
policica industriale e dello sviluppo 
dell'occupazione. l risultati elettorali 
non devono creare ilh,isioni circa il ruo­
lo che potra giocare il governo futuro 
in quesca direzione. E' anzi possibile 
che, in mancanza di una scraregia glo­
balt:: del sindacato, si prospecti un ul­
teriore irngid1ment0 confinduscrialc. 
Non esislOno margini economici per po· 
liriche non rigorose e non mira1e '>U 

precise priorità come l'occupazione. il 
risanamento della spesa pubblica, la 
ripresa producttva e la lana all'inflazio· 
ne. E d'alcra parte mancano le condi­
zioni politiche per una soluzione di 
questi problemi attraverso il ridimen· 
sionamento del sindacaco e la defla­
zione selvaggia. Tuno il resco è da 
coscruire. La sconfina della linea Car­
li- De Mita indica che nel mondo indu· 
striale si possono aprire spazi per una 
intesa 

Sca al sindacato e sopracucro alla 
sinistra dare ad essi una prospettiva. 
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SINISTRA INDIPENDENTE 
e L ,.1t1mn wmcro d1 Pace P. Guerra. scwmonolc dtrctto da 

8assanm1. Ca:.tcllma. Cattedra, Notarianni e Rodotà. pubblica 

u11a nota sul nuovo profilo dei gruppi della Sinistra lndipen· 

dc11te della Camera e del Senato uscito dalle elezioni del 2G 

giugno. Le cadenze d1 uscita collocano Astrclab10 in tempi tali 

per cui divento superfluo ripetere le notazioni e 1 comme11t1 

degli amici e compagni d1 Pace e Guerra 01 quol1 tuttavia vo­

gliamo assoc1arc1 nel plaudire ad un nsultato che da un lato 

r1r1nova. dall'altro potenzia, lél presenza in Parlamento di espo· 

11ent1 qua/Jficat1 dello schieramento di s1111stra. non iscntti al 

Partito comunista Grande soddisfazione. soprattutto. suscita 

m noi la poss1bl/ltiJ di costituire un gruppo della S I. alla Ca· 

mera dove 11110 ad oggi 1/ numero di deputati non lo aveva 

consentilo. 

Dissentiamo, invece. dalla considerazione /ormulata da Pa· 

ce e Guerra a proposi/o dello non nelezione del nostro dirci· 

tare. Ander/1111. una escfus1onc che J/ settimanale definisce 

come • quasi 1/ simbolo del rinnovamento che nelle eleziom 

del 26 giugno ha .percorso questa area della sinistra· g/1 indi· 

pendenti "storici" legati alla /1gura prestigiosa di Ferwcc10 

Pam /asciano 1/ passo a una pro/onda ristrutturazione del ruolo 

e de//'1niz1at111a che questa componente puo svolgere verso 1/ 

Pct e /'Insieme della sinistra • 

Cosi scrtve Pace e Guerra. settimanale intelligente e at 

tento alle cose della politica. e perciò ce ne rammarichiamo 

In maniera speciale 

La • casuale non riconferma • di Ander/1111 al Senato, in· 

fatti, e avvenuta proprio quando con 1/ lancio della nuova serie 

dt Astrolabio c'era stato lo sforzo d1 rinnovare ruolo e inwa· 

tlVél della Simstra Indipendente. Uno sforzo compiuto con la 

consapevolezza di dover pagare alcuni costi, ma con la decisione 

di non lasciare ad altri la parte migliore e pw feconda di quella 

tradizione ozlomsto e parna11a che Pace e Guerra vorrebbe 

• superata•. Uno sforzo. poi, che ha trovato nel responso e/et· 

tera/e una nfevante conferma e ragioni sostanziali d1 111corag· 

g1amento. 

Se /'esclusione d1 Andi::rl/111 dal Parlamento dovesse simb<J· 

legg1are qualcosa. come s1 olfe1111a :.u Pace e Gut!rra, ciò sa­

rebbe d1 ben pcgg1ure auspicio d1 quanto. viceversa. quel setti· 

manale e noi di Astrolabio vorremmo riconoscere nel risultato 

tllet torale. Da q1Jcsto risultato. invece. traiamo la convmzione 

che 1/ terreno su cui Astrolabio si è collocato è proprio il ter· 

teno giusto. nel quale puo e deve crescere quella proposta d1 

/ternat1va che ho rappresentato - per 1/ nostro giornale -

1/ punto d1 rlfertmento di una battaglia pol1t1ca concreta uscita 

v111cente. nonostante la non riconferma di Anderlmi, dal responso 

elettoral e. 

Proprio perche quel settimanale vuole far politica. Pd anc/JP 

1101 la facciamo e ne paghiamo 11 prezzo. abb111mo f'obb11go d1 

snpere quanto s111 difficile e q11a11to costi caro ogni impcçi11u d1 

effettiva trasformazione che nu11 nmanga nel!.~ sfcr:i d1 conso­

l atorie asplfa110111 1deal1. ma cerchi di rompere equilibri co11.-.Ji1· 

dati facendo i conti con tutte l e forze. da q1Jalunque parte collo· 

cate. che ad og111 ipotesi d1 Alternativa democratica. segui111no 

111 tutti i modi ad opporsi 

Giorgio Ricordy 
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DALL'URNA 
AL GOVERNO 
Il risultato del voto 

1 esaminato dal comitato 
di direzione dell'Astrolabio 

Ouale il significato del risultatn clclloralc? Ouali le pro­

spettiv11, a breve e ancur piu lungo tllrmine, per 11 governo, 

le alleanze tra i partiti, 1 disegni politlc1, e in particolare per 

l 'alternativa? Ne hanno d iscusso, in una riunione che s i e svolta 

nella sede di • Astrolabio • il 29 giugno scorso. Luigi Anderlini, 

Gat'tano Arte, Giuseppe Branca, Michele Di Giesi. Oscar Mam­

mi e Luca Pavolini, rispellìvamente direttore e membri del co­

mitato di direzione clella rivista. Dal dibattito emergono opinioni 

anche diverse e articolate, come articolate sono le posizioni 

delle varie forze a cui fa riferimento la l inea dell'alternativa (e 

che • Astrolabio • per primo ha chiamato ad un d ialogo co­

mun" ). Ma emergono anche alcuni punti, non secondari , di 

accordo: il " terremoto .. r.l1HtOtdle ha "loprattutto dimostrato 

che è possìhilc far crollare l'egemonia democristiana e che. dopo 

il voto. si riparte con un quacfro politico profondamente mu­

tato. Questo non vuol dire che l 'alternativa sia ora a portata 

d1 mano Molto r11sta dd t are. sia per far crescere quella • cui· 

tura dell'alternativa » che proprio con il voto ha mostrato i 

çrim1 segni, sia per lavorare attorno ad un programma co· 

mune, vero banco di prova di un progetto di rinnovamento. 

Agli stessi partiti, in particolare alle forzt' di sinistra, si pone 

il problema di ripensare oggi il loro ruolo, la loro presenza 

nella socleta, cosi come si pone con piu forza la questione 

di un rinnovamento istituzionale. 

I 

I 



A\;l)cRL!~I 

':>iamo qui per un esame dci rbultati della campagna 
elettorale. l dati sono ormai noti ; rnlc, tuttavia. la pena 
che anche sui dati si faccia preliminarmente una qualche 
con.,1dcrazionc. 

La tormula pentapartita ha subito alla Camera un kg· 
gcro arretramento: da 369 seggi di cui disponeva è pas­
~i.lla a 366, e al Senato da 187 a 182. 

Sr tratta, in ogni caso. di una maggioranza d1 una qual· 
che consistenza se si tiene conto che alla Camera la mag­
gioran1a richiesta è 316 e che al Senato la maggioran1a 
richiesta e 158. 

E' scomparsa, non ha piu com.istcn1a alcuna, l'ipotesi 
ccntnsla che ha alla Camera 293 \'Oli in luogo di 307 cd 
al Senato 144 invece dci 155 che a\'C\a. 

L'ipotesi della alternativa e l'unica c.hc, in qualche mo· 
do, è cn.:sc.iula. Esclusi i liberali, alla Camera arriviamo 
a 331 voti in\'ccc dei 220 circa cd al Scnaw siamo a 164 
con1ro 1 158 della precedente lcgi.,Jatura. 

E' chiaro che non bastano i numeri a fare un go,crno. 
lo sappiamo tulli. Però il latto ... hc i numeri ci :;iano 
produce già, a mio avvbo, un effetto. -.i 1ratta di un forte 
deterrente nei confronti della Democra1ia cristiana. la 
quale dc\c sapere che esiste. pc1 la prima \'Olta. nel Par· 
lamento della Repubblica, la possibilita di costituire dci 
~O\crni "'hc la <!scludano, che la collochino alla oppo· 
si1ionc. 

L'insieme della sinistra, da questa situazione. comun­
que ,·udano le cose. è nelle condi1ioni di esercitare una 
pressione. sul centro democristiano. maggiore che non 
ncllu precedente legislatura. 

Ancura una considera1ionc che ci riguarda più da vi· 
dno, come rivista. Astrolabio. nel corso stesso della cam­
pagna elettorale, ha sostenuto che bisognarn in qualche 
modo, pur da prospettive diverse (come quelle che esi­
stono tra di noi>. 1enere conto che c-.iste anche la poli· 
tica dcll'altcrna1iva. Ne \cni\a per noi, come rh ista. 
il wmpilO, il dovere, l'impegno di l'Ontribuir<! in qualche 
modo a lar maturare i tempi; e di non dim<!nLicare mai, 
anche quando le forze politiche della -.inb.tra assumessero 
atteggiamenti diversi, che esiste, può csislen:, ques10 pun­
to di riferimento comune e che tutti, in qualche modo, 
in tempi dhersi {perché anche qui trn di noi le opinioni 
non -.ono coincidenti) riteniamo t'hc qui.!sta è una pro· 
'pcttiva che debba poter maturare. 

Credo che sia opportuno chl· i lettori di As1rolah1<1 
eono,cano su queste questioni e sull'in.,ieme dei risultati 
clcttomli, il pan.:r<! dci membri dcl Comitato di rcda1ionc 
della ri\ ista. Così uffnremo un quadro significati\'O di 
quello che ci fa di,ersi cd anche di quello, io spero, che 
d al"l'omuna. 

DI GffSI 

R11cngo che la prima rnlut:uione da fare sia che il ri­
sultato delle elezioni è tak da non wnscntirc la costitu-
1ionc di go\erni che durino una legislatura. Se è vero che 
non bastano i numeri per fan.• una polillca e per dare 
'ila ad un go,crno stabile, do e \Cro sia per un go\'erno 
pcntapar Lrlo che p.:r un governo d1 alrernati\'a S1 .,uno in 
1::11i nggr.l\atc, con le elezioni, le cau'>e della mortalita, 
gia I 1 ... ·qu ... ·ntali.,sima nell'ultima lcgisla1ura, dci gov.:rni. Ri· 
spello al passato, oggi, con i mulati rapponi di lorta ali' 
111tcrno dcl pl'ntapartito, di\enta ancora piu ditficik in­
ùn iduarc una base programmatica comune e quindi la 
-.opr<J\\ iwn1a di governi basati su questa lormula di vie· 
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11 ... • ass:ii dill icilc. Que-.tu -.1gnifi.:a .:he sarebbl, im Cl ..... 

po-.sibtlc eostituirc un go\'crno di alternativa? '\on credu, 
-.opr·attullo perchc i pa1titi che dO\rebbero dare »ila 
alla maggioranza alternatÌ\ a non '>ono omogenei. 

ASTROLABIO 

Cosa intende, quando allcrma che si tratta di partiti 
non omogenei? A quali forze -;i riferisce? 

DI GIESI 

Ouandv Berlingucr dice che ci sono oggi i numeri 
per l'allcrna1i\·a include lrn i partiti che sono compall· 
bili con tale ipotesi anchl' il Partito repubblicano. 01~. 
qui dobbiamo chiarire bene. Il PRI è utilizzabile per· una 
politica di cambiamento rispetto alla presenza egemonica 
della DC, ma certamente non lo è per una politica 
di alternativa che sia di smistra e progressista. Non di · 
mentichiamo che tutta lu polemica prima della crisi cd 
anche durante la campagna elettorale si è svolta sul pi<1no 
ddlc scelte di politica economica, cd rl Partito rcpubbli· 
cano è stato schierato sulle tesi della Confindustria 
L'alternatha dc\'e invece mirare, s1, al cambiamento dcl 
gruppo dirigente del Paese, ma ... ulla base di alcune pro­
p0-.1c che siano, esse sì. alternath·c nspt:tto ad altre. 
Va bene non ideologinare l'altana ti\ a, va bene accor· 
pare tutte le forze che tendono ad un rinnO\·amcnto e ad 
un cambiamento, ma a questo punto la politica di al · 
tcrnat iva può essere fatta anche dal PLI. 

ASTROLABIO 

In sostanza, lei n11ene che la sconfitta della OC si· 
gnil ichi la \'ittoria di coloro che ritene\ ano necessario un 
cambiamento politico o no? 

DI GIESI 

La DC ha pagato il preuo dcl tcntati\'O di ch1arimenlo 
che Dc Mita ha fatto. Ma se la DC ha perduto quei 
punti in percentuale che hanno fatto gridare al cambia 
mento, la sua sconfitta, tutto sommato, è stata in senso 
moderato. Una parte notevole dcl • calo • è andato a van· 
taggìo dci repubblicani, chl· sul piano delle scelte eco­
nomiche sono, indubbiamente, un partito moderato. Un'al· 
tra parte è andata al Mo' imento sociale. che è addirit· 
tura un partito conscnatorc e reazionario; sono voti 
quelli, che non possono certo essere indicati nella dire· 
1ionc di un rinno\'amcnto in senso progressista. 

lo credo perciò che si debba puntare sì ad una poli· 
llca di alternatirn non idcologin:andola per cercare di 
(jr convergere su di essa il maggior numero di fo11e; 
che occorra, in altre parole, creare i presupposti pct 
creare anche in ltalia due.: schieramenti che puntino 
alternativamente al cambiamento dci gruppi dirigenti dcl 
Pacsc. Ma non è possibile che ciò av\ cnga ncll'immcd1ato, 
alla luce dci risulla1i delle clc1ioni Se Asirolahio vuole 
continuare a svolgere la sua funzione de\·e cominciare 
fin da ora a lavorare pcrch~ la prossima consulta1ionc 
elettorale si faccia su una proposta di due schieramenti 
altcrnath i. Ma ciò non basta. Dobbiamo anche pcn.,arc: 
a delle modifiche btitu1ionali che rendano possih1lc un 
passo in a\·anti che chiarisca le cose perché la poh C· 
rinazionc dcl volo chi: si e avul::i in questa con-;ult:i""':'J, 
i: veramente preoccupantl'. -3 
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PA\'OLINI 

E' vero anche a mio avviso che la DC ha perso perché 
Dc Mita si è presentato sul palcoscenico facendo chia­
rezz:i, ma nel senso di un forte accostament<> sulla de­
stra. E ciò è tanto vero che lui stesso ha Cèrcato di dire 
che destra e sinistra sono ormai termini superati. In 
realtà non lo sono affatto. Quando ci si schiera con posi­
zioni che sono molto concrete, che sono quelle del grande 
p::dronato, della Confindustria, di Guido Carli, questa 
è una scelta di orientamento. Allora c'è st:llo chi ha ra­
gionato cosi: tanto \·alc buttarsi sulla destra più dichia­
rata ancora. C'è un'altra cosa che non possiamo dimen­
ticare: la questione dell'Europa e delle tendenze generali 
che esistono in questo momento in Europa. 

ASTROLABIO 

Lei ritiene che esse abbiano influito sul voto dcl 26 
giugno, sul comportamento elettorale degli italiani? 

I partiti dopo il voto del 26 giugno 

NESSUNO 
COME PRIMA 

Sepolto il bipolarismo 
e Come e~cono 1 partiti 
dall'urna del 26 giugno? Co­
me ne escono per se stessi, 
prima che in rapporto agli 
altri? Intanto va stabilita 
una sorta di pagella per gli 
uomini·parcito, per i leadcrs 
poiché questa campagna elet­
torale è stata caracterizzata, 
più che nelle precedenti tor­
nate, dal protagonismo mag· 
giormenre individuale dcli' 
esponente immagine. 11 fac­
cione di Craxi che sovrasta­
va il garofano sociali:.ta (che 
a sua volta confondeva il tra­
dizionale simbolo della falce 
e del martello). La mole di 
Spadolini che si proponeva, 
dalle pagine dci quotidiani, 
quale vicino di casa ideale o 
il più gradito dci commen­
sali. Enrico Bcrlinguer che 
ha girato l'Italia che pareva 
Banali (o Coppi a preferen· 
za) alla conquista della ma­
glia rosa (e c'è mancato un 
pelo per la «Cotta» di Dc Mi­
ra). Ciriaco De Mita che 
ogni sera, dal compiacente vi-

dco dc! TG- I , appariva un 
solitario monarca in crocia­
ta per la « nuova » OC. Al­
mirante che ha battuto tutte 
le piazze d'Italia, tanto im· 
pcgnato, da farsi sostituire 
all'appello finale del venerdl 
di vigilia da tale Tremaglia 
Mirko. Mario Capanna lo 
show-man dei demoproleta­
ri. Per non dire del maestro, 
in quanto primo, Marco Pan­
nella che è riuscito a farsi vo­
tare urlando che non biso. 
gnava votare. Lo scrutinio 
per gli uomini-partito è fa­
cile: ottimo per Berlinguer, 
Spadolmi. Almirante. Pan­
nella, Capanna. Buono per 
Craxi (che però ha mes<;o al 
tappeto il rivale numero uno, 
De Mita) e Zanone . • \fedio­
cre per Pietro Longo. La 
bocciatura, clamorosa, per 
De Mita (e Scalfari), che pu­
re era autorevolmente racco­
mandato. Questo per gli uo­
mini. 

Per i partiti, risulta che 
- sulla base del numero 

PAVOLINf 

Ritengo al contrario che c1 sia una differenziazione 
netta dell'Italia da certe tendenze conservatrici che si ve­
rificano in Europa sull'onda di quanto avviene negli 
Stati Uniti. In Italia, se questa era - ed in larga parte 
lo cra - l'indicazione dcmitiana di Carli, c'è poco da 
fan!, perché è la DC il partito che ha subito la sconfitta 
più dura nel corso di queste elezioni. Il e caso I tali a " 
va quindi esaminato molto a sé, per le sue caratteri· 
stiche peculiari. In questo senso io sono d'accordo con 
il giudizio secondo cui questo voto non è ancora il voto 
dell'affcrmazionc 1.kll'altcrnativa. Ma certameme è un 
voto chc apre po-.sihilità grandi e nuo"c in questa dire­
zione. Essa non è qui sul tavolo, però anche i numeri che 
citan1 Anclerlini sono numeri che indicano delle possibi­
lità complctamcntc diverse che si aprono nel Paese e 
nella stessa dìn:unica parlamentare. Tutto ciò non va 
sottovalutato, anc·hc se è presto. Ci mane ano ancora 
Jlcunc risposte: <1kuni approlondimcnti. .. 

ccmsistcntc Jclll' prcf crenzl" 
ricevute dai propri candiJa. 
ti - il PDUP di Lucio Ma· 
gri non ne esce appiattito 
sul PCI, potendo vantarsi d1 
were dato un huon contri· 
huto alb tenuta elettorale 
comunista. Pertanto è da 
pre\'edcre che il PDUP non 
si confonderà integralmente, 
nella nuo\•a legislatura, col 
suo più grande socio comu· 
nista. Non sembra, al mo­
mento, dcstin;ltO a dio;solversi 
nd PCI, come accadde ul 
PSIUP chè questa volta non 
c'è staro l'infortunio eletto· 
raie di allora. Per Democra­
zia Proletazia, piL1 che inter­
rogarsi sul come esce dalle 
urne, l'attesa è su come en­
trerà in P;1rlamcnto questa 
formazione politica :.essan­
tottesca ed operaistica, me­
gafono della neo-contesta­
zione. Oggettivamente per la 
prima volta il PCI avrà qual· 
cosa alla sua :.inistra, poiché 
né PDUP né PR stavano 
ncttJmenrc oltre i comunisti. 
Bisognerà vedere come rea­
girà il PCI a questa inahi· 
tuale presenza marxista-en­
gclsiana alla Camera. Dove 
tornano - fragorosamen· 
te con l'aggiunta di Toni Ne­
gri - i radicali di Marco 
Pannella. E i più arrabbiati 
per giunta poiché dopo la 
selezione clcuorale che ha 

visto cadere (nelle liste so­
c-ialistc) i radicali occasionali 
(Roato, Pinro, eccetera) sal­
vo il neo-senatore Franco 
De Cataldo, attorno al Gia­
cinto nazionale è rimasto il 
gruppo dei radicali-scorici. 
Per cui nel nono Parlamen­
to, 1 gruppi di contestazio 
ne globale a sinistra saranno 
due: uno di carattere ideo­
logico (OP) e uno di carat­
tere sociologico lii PR). 
Mentre sulla destra arriva 
rafforzato il manipolo an­
ti-sistcma di Giorgio Almi· 
rantc che ha raccolto i frut­
ti scossi irresponsabilmente 
dalla destra confindustriale 
qualunquistica più che cvcr· 
siva. Dopo dieci anni di of. 
fuscamento rorna in Parla­
mento l'estrema-destra non 
più dal doppiopetto, ma dal 
profilo mussoliniano. Pronta 
a qualche altra avventura 
tambroniana. 

Per guardare a come esco­
no dalle urne i partiti di pos­
sibile area di governo, dalla 
OC al PCI. bisogna partire 
dal dato incontestabile che il 
colpo elettorale del 26 giu­
gno ha fatto definitivamen­
te crollare la bipolarità dell' 
equilibrio politico italiano. 
Bipolarismo che durava da 
35 anni, e che Ciriaco De 
Mira intendeva rendere «per 
fetto» ponendo OC e PC I in 
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L'altt•1 nativa ... dunque po..,sibilc, ma non è probabile 
Co ... a impcd1..,cc a ... uo a\·v1 ... o a partiti, anche diversi, di 
tro\ar..- un aoco1do 'u una alternati\'a alle coalizioni con 
la OC? 

P ,\ \'Ol.11': I 

lnnan.ritutto il latto che 1 PSI debba am:ora valutar .. · 
in p1 "'Pclli\a il rbultato e l torah~ nel senso che, per 
quanto lo riguarda,'' tratta di un rbullato evidentementL' 
l11n itato, non ~oto ri-.rctro ,1 l·crlc speranze e a certe 
a11o.:,c, ma anl.'lw pnchc perfino .. ut piano dei numeri I' 
ul k1 w ul11m.1 I alla du Cr;n.1 in campa•Jna elettorale, qucl­
l,1 di un palio 11 it·nnalc, non c .. i ... tc. 

I nolt Il' .. ,,,t e t.1 qu,· ... 11on,· lkl PR I. lo non considero 
nulla 111;11110\·1hil.• ,. k 101 fl• p11lit1t•hc. poi. devono Lcner L' 
.:01110 ddk ,·o,.· , h,· ""H>. 11 d1-..:01'0 \a -.viluppato ll'­

ncndu cunto, 11d c,,·111p10. <.lei tatto che akuni di que•.t1 

.1lccrn<Hiv.1. L1 -.n111liu1i dd­
l'ipme,i lenrri ... rn a11nrno al· 
1 ·.1~:-.L' dcmìciano ha a\·uw 
quale con:>t:guenza logica la 
'comp.ir:..i dcfmiuvn del bt · 
pan itì-.mo che aveva 'opra\"· 
\ i .. -.uto ;1lle elezioni dcl 
I 9 ì 9 11 \ 1 ... roso calo demo­
cri~ri.inn annulla un polo. 
per cui anchl· l'ahro - quel­
lo n>munbta - cesserà d1 
rc-.rnre iall' , cnrrando in un 
llUl>VO ~ion>. 

I ntcgro nella sua torta 
parlam~ncau: comples~i v<i, 
il PCI ,i trova però di fron· 
re un.1 -.ìtuazionc inccr.lmcn­
te nuova, tutta da esplorare. 

I protagonisti della pros­
-;ima legislarnra, per quanto 
.11ticne .1lla ~rnhiliti'i e for­
mazione del governo, 'ono 
ormai quattro: la DC, il 
PRI. il P<;I, il PCI. Non 
più due - DC e PCI -­
con l'aggiunta di qm.·sto o 
\.jUcllo, sia (;hc fossero in 
convergenze o in divergenze 
parallele. Una conferma: per 
la prima \olta la DC <:ala 
senz,1 chl' cresrn il PCI . 

La DC ridimensionarn, 
t.:sce dalle urne per trovarsi 
a un bivio: suh1rc per un 
certo periodo l'imperio di 
~padolini o di Craxi per ,1vc­
rl. il tempo d1 rkostruirt> il 
,un i ncercla~sismo sfasci,110 
ti.li m·oCc.::ntrismo demi1i,111u, 
oppure nnunrn1re definiti· 

\'Htnen te al suo inrerclassi . 
smo tradizionale ixr arrcsc.1r 
:;i definitivamenre a partito 
di cenrro-destra 

Per il PSI Craxi esce 
indubhian ente \ morioso dal 
duello con De Mita ma con 
una forza parlamentare tut· 
tora molto, molco inadeguata 
alle !>UC ambizioni . Il segre-
1:1rio del PSI non aveva 
punrato ali elettorato di si­
nistra. Aveva mirato al cen­
tro, e magari a destra: ma 
disturbato, si fa per dire, da 
alcuni scandali che hanno 
coinvolto il suo partito, quei 
voti sono andati a Spadoli­
ni (vedi 1 risultati di Milano 
dove il PRI prevale nella 
roccaforce personale di Cra­
xi) e, probabilmente, anche 
:id Almirante. Però nono­
stante il risultato non esal­
tanrc, Craxi esce con una 
grossa affermazione politica 
personale. Il PSI sarà sem­
pre più craxiano <::padolini, 
con l'ommo risultato, e nuo­
vamenrc da\·anti al portone 
del governo. E forse, quan­
do sarà. ai piedi del Colle. 
Con il successo. parecchio 
personale. del 26 giugno, 
Spadolin1 ha anche risolto il 
silenzio~o duello con Bruno 
Visentini che gli contendeva 
la leadership. li PRI è de­
finitivamente spadoliniano. 

lt. A. 
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<l1n:rs1 poss1blli -.d111.:1 amenti sono g1a in atto 111 {!ra11<l1 
governi rcgwnal1. Nu11 t' \t:10 quindi che pol>sibilita :J1 
collaborazioni iano csdu ... c tra forze divl'rse. e l'analisi 
della situaziorw parlamentare \a latta sulla base delle im· 
ponanti no\ 11à che 'ono state espresse dall 't:lettorato. 

ARFE' 

Una _prima imprc ... sione: tu dici , Pa\olini, che questa 
volta ~i . è votalo sulle co-.c (;Oncrctc; ma dipende da 
cosa s1 mtendc per cose loncrctc perché in realtà si e 
fatto un gran parlar\.' d1 programmi, cd anche di pruble· 
mi c~c sono rl.'•1lì, drammaticamente reali. però nun t' 

che d1 questi problemi .,i -.ianu discusse e:: confrontate le 
varie ..,olu1ion1 propo.,tc dai pa1 liti. lo credo, ime(;e, che 
ancora una volta siano -,tate ddle scelte di cara! tere po­
litico-ideologico ad averL' avuto la pr.:1,,alenza insieme al 
lauo chc ne a destra nt· a -..ini ... 1ra mi pare sia emerso un 
punto di 1 llcrunento omogeneo, un ce::ntro di direzione, 
un nucleo intorno al quak· organi11.are una politica. Vo­
glio di re che '>i amo in p1 esenta ù1 una certa I ram men­
tazione che co..,lltlllsce un dato dl'I quale occorre pren­
dere atto e che oltretutto rendt• anLhl' tl1tlicilc la solu 
llOnl' dì gOVL'l 110 

Credo che qui, tutto sommato, -..cn1a larsi 11lu-..ion1 e 
-..cn7a -..trulog.11,• t 1 u ppu la 'olu1io11c ubbhgata ,ara •in· 
cura una \Olta l!Uell.1 tld pc11tapa11110. L 'alt1~ solu11unt· 
possibile non -.0.11 a quella ù1 ... 1111 ... 11 a u.·1 tamente; potreb­
be essere un ritorno alla politica di unita na1iunalc. Ma 
tuori di queste due 'olu11on i 10 non ne \edo altre po.,. 
sibili. 

ASTROLABIO 

Tu ritieni 111:-.omma cht· l'alternativa non sia anco1a 
sufficientcml.'ntc matu1ata per diventare già ogi,;i di go· 
verno ... 

ARFI:.' 

lo credo cht• occorre pensare all'alternativa in termini 
diversi da quelli chi.' sono stati uulizzati finora. Io credo 
che il nu.,t ro compito doHebbc essere quello di calare 
questa lormuli.1 ncllu concretezza. che vuol dire la con· 
cretcva della cultlll u, dci programmi e della iniziati\ a 
polillca f:.' una propu ... ta che ha ancora molto di vago, 
presuppone il ... uperarncnto di parecchie cose che ancora 
si attardano. Pn:suppom: un rapporto nuovo 1 ra sociahs11 
e comunist t, una clabora11one programmatica colletllva 
che non puù qumdi c-.scrl' latta da un solo partito ed 
ii:npron i sala alla \ igiha di una campagna elettorale, il 
npcn\amento della diml'nsione europea dei nostri pro­
blemi. Il mio parl're è che noi ci troviamo culturalmente 
e. programmaticamente arretrati, come sinistra. rispi:tto 
ai problemi politici l'd a quelli dcl paese. 

ln-.i ... to nel dire cht• l'alternat1\·a non può esseri.' sol 
tanto il !rutto d1 un accordo dì \erlice, presuppone n·· 
ramente uno slor10 di rinnovamento note\ ole da pane 
dci partiti. Oggi. pl'rho, cht• il compito di una ri\bta 
comL· h11u/uh10 do\ rebbc c"cre, mnan11tutto. questo. 

BRMJCA 

A mc '>l'mbrn che questa qu41.,1 dccap11a1ionc, o racl·or­
ciamento, della Democr:.11ia C1 i-..tiana dimostri chiara men· 
le d1e ha vinto la laidia e che qnincli, quak lhl' sia il 
governo .:hc si veng41 .1 •U'ol 11 u11 e, l' l 1alta d•· \<e i.:-. ... i.: r e' n1p· -5 



L'ASTROLABIO/SPECIALE ELEZIONI 
~ 

pre"l'ntata ci:\ .:!..:menti csclus1vamcnle laici, pcr esempio. 
nella Commissione che tiene i rapporti per la revisione 
del concordato con il Vaticano. Essa va quindi modificata 
perché non può piu essere composta da persone che 
rappresentano lo Stato ma sono piu confessionali di De 
Mita e soci. 

Per l'alternativa debbo dire. e mi sembra di non 
essere pessimista, che essa non è realizzabile perché i 
partiti di centro non la vogliono. Manca la \'olontà; e poi 
c'è questa diffidenla nei confronti del PCI, dello strapo­
tere di questo potere in una alleanza di alternativa. Qual è 
quindi il nostro compito, il compito di Astrolabio e della 
gente che pensa come noi? E' di cercare di trovare 
qualcosa di comune. di moderno e di innovatore nei pro­
grammi concreti di questi partiti laici che, in fondo, han· 
no in parte vinto le elezioni. Sia che si costituisca un pcn· 
tapartito o un quadripartito, questi partiti entreranno 
nella coalizione a condizioni diverse, possono chiedere cose 
che in passato non hanno chiesto. Ora, qualunque cosa 
chiedano sarà sempre qualcosa di più moderno di ciò che 
è avvenuto fino ad adesso e sarà quindi qualcosa che li 
avvicinerà al partito dell'alternativa, all'ideologia dcll'al· 
ternativa, alla realtà dell'alternativa. 

MAMMI' 

A me pare che l'elettorato abbia, pur con mille sfaccet· 
tature. fondamentalmente espresso una domanda di govei"· 
no, di guida, in un certo senso una domanda d'autorità, 
~pccularc rbpetto alla domanda di libertà espressa con 
forza agli inizi degli anni 70, dopo il '68. Anche il succes­
-.o n:pubblicano e spiegabile in questo modo, nel senso 
cioè che l'opinione pubblica ha visto a Palazzo Chigi un 
non democristiano e lo ha visto con soddisfazione opc· 
rare bene, altrimenti il successo non ci sarebbe stato. 

Ho avuto occasione di scrivere su Astrolabio che l'al­
ternativa non era dietro il primo angolo, aggiungevo cau· 
tamcnte. forse neanche dietro il secondo. Il primo angolo 
lo abbiamo voltato, senta contraddire la prospettiva. Ciò 
non ;;ignifh:a che l'alternativa è qui o nel prossimo fu· 
turo ... ignilìca che non si va verso un'altra direzione. 

Il Partito repubblicano è un partito che troverebbe la 
.,ua colloca1ionc in una ipotesi di alternativa? Stiamo par­
lando di una ipotesi lontana; si tratta di vedere come e 
su quali basi programmatiche si costruisce. Però, se la 
storia dci partiti ha ancora un significato la nostra è una 
storia di partito di sinistra democratica. 

ASTROLABIO 

Se l'alternativa, come dici, non è qui, quali ipotesi di 
~on:rno preliguri che non siano in contrasto con la pro­
spettiva d..:ll'altcrnativa? 

MA\11\1! ' 

Se in molti cono-.ciamo che l'alternativa di sinistra è 
so o un'ipotesi numerica, l'unica ipotesi praticabile ved..: 
come base parlamentare dcl prossimo Esecutivo i S parti­
ti che hanno sorretto i governi Spadolini. Ma anche quc· 
'ila e un'ipotesi numerica e in quanto tale non sufficiente. 
Mi chiedo allora se il governo che dovremo costituire no'1 
possa. pur tenendo conto della base parlamentare che lo 
deve sorreggere, nascere su una rigorosa applicazione del­
l'articolo 92 della CoslltuLione; cioè un governo non som-

6 

ma di dekgazioni di partili e una maggioranza non chiu­
sa, in un rapporto corretto tra Parlamento e governo. 
che consenta di t;O\l'rnarc e di legiferare senza attendere 
i vertici dci segretari dci partiti. 

ANDERL!NI 

Tu hai detto in una delle tante tribune televisive alle 
quali hai partecipato che ci vuole un pizzico di fantasia. 
Le cose che dici riflettono questo pizzico di fantasia o 
hai qualche altro pizzico di rantasia da aggiungere? 

MAMMI' 

Quando ho parlato di un governo che non si deve 1 i­
costituire secondo i soliti schemi ed ho accennato all'ar­
ticolo 92, ebbene ho parlato tenendo presente il pizzico 
di fantasia. C'è spa1io per la fantasia, poi si vedrà ... 

BRANCA 

Siamo vicino alla solidarietà. 

MAMM!' 

Siamo ad un dialogo costruttivo tra le fonc politiche, 
siano ..:sse all'opposi1ione o in maggioranza. Siamo vici­
ni alla necessità Ji con\'ergenze che, a mio giudizio, siano 
fuori d.ti vecchi schemi e dalle vecchie modalità. 

DI GIESI 

Noi oggi non abbiamo la possibilità di reggere molto 
con la situa11one l'he si è' determinata nel Parlamento l.' 

non avremo la po:-.-.ibilita di tenerlo in piedi per molto 
tempo; cd allorn dobbiamo preparare l'alternativa che non 
deve essere traumatica, mil uno scontro, un confronto che 
deve aV\'l.'nirc però su po-.i1ioni nette. fra due schieramen­
ti altrettanto netti, che non si propongono di fare la ri­
volu1ionc. m;.1 di individuare delle soluzioni diverse agli 
stessi problemi dtc il Pac-.c ha di rronte. 

Ed allorn. secondo mc, la risposta non è l'articolo 92. 
perché poi alla prima difliwllà in Parlamento. il governo 
cadrebbe. Non dobbiamo farci illusioni: se non c'è la so­
lidarietà dci partiti, o dei gruppi parlamentari (che è la 

stessa cosa). il Presidente dcl Consiglio che si sceglie i 
ministri indipl'ndcntcmcnte dai partiti o dai gruppi parl:i­
mcntari va incontro alle <.confitte più clamorose. Questo 
può solo riservargli dci battimani nel Paese, ma nel Par· 
lamento questa possibilità non esiste. 

ASTROLABIO 

Quindi ad una solu1.ione senza • pizzico di fantasia • ... 

DI GIESI 

Per mc ìl piuico d1 fantasia. se \'Ogliamo usare questi 
termini, deve essere u ... ato recuperando la politica nazio­
nale di fronte alla gravità della situazione, avendo indi­
viduato alcuni punti fondamentali per il superamento dcl 
la crisi. lo credo che questo debba essere l'obiettivo l 

cui dobbiamo puntare come fase intermedia. come fase 
di passaggio ver!>o l'alternativa. 

L'Astrolabio· qu1nd1c1nale. n 12 13 • 10 luglio 1981 

I 

, . 



I 
I 

t 

PA\'OLl:-.<I 

Vedo che non siete d'accordo nel complesso sulla que­
stione che queste clc1ioni si :.iano s\olte piu del solit•' 
sulle cose l·oncrctc. lo rimango della con\'inzionc in\'cle 
che nella scelta di tanta gente queste questioni dirette 
della \"Ìta quotidiana hanno pc-.ato piu di altre \·olle. 1'a· 
turalmentc è vero che oggi manca un orientamento nl!tta­
mente maggioritario in un -.cnso o ndl'altro. Però questo 
\'Oto ha messo in crisi akune ipotesi: quella centrista. 
quella dualistica DC-PSI. 

Qui non dobbiamo lare go\'erni, ma qui si parla di 
pentapartito, 1.• quindi vengo subito alla questione delk 
formule, rilevando che quella e stata una esperienza falli 
mcntarc: 6 governi in 4 anni lo dicono da sé. Invece io mi 
riferisco con interesse al richiamo che ha fatto Mammi 
alla qm•stionc dci "wrtici ». Che cosa stanno a significare 
questi vertici' t'lion il tatto che i gO\'l!rni non debbano 
rcggcr-.i su partlli e -.u gruppi parlamentari - questo è 
un dato di 1<1110 dcl nostro sistema democratico - ma il 
fatto che questo termine indica una prevaricazione, una 
spec:ie di costituzione mat~:riale non scritta che modifica 
qul'lli che dovrebbero essere i termini corretti del rap­
porto governo-Parlamento e governo-paese. 

Io anche credo, sono molto d'accordo con quello che 
ha detto Arfe, che l'alternativa non può essere intesa sol­
tanto conw una formula di governo, ma e qualcosa J:1 
I ar maturar~ nd paese, da fare a\'anzarc nella consap1:-

LA SINISTRA INDIPENDENTE 
NEL NORD ITALIA 

Si e S\.Olta a Torino sa­
bato 11 giugno 1983, una 
conferenza s tampa promos. 
sa dal coordinamento del· 
la Sinistra Indipendente 
per il Nord I talla. 

Adriano Andruetto e Pa­
squale Emanuele hanno re­
so pubblica la decisione as· 
sunta nell 'incontro di Ber­
gamo dell ' l l e 12 dicembre 
1982 di costituire Il coordi­
namento delle presenze isti· 
tuzionali e dcl circoli della 
Sinistra Indipendente dcl· 
l'Italia dcl Nord (Cesari e 
Cammelli per l'Emilia; Bur­
zlo per la Liguria, Pasqua­
le Emanuele e Renzo Plgni 
per la Lombardia ; Andruca. 
lo per Il Piemonte; Guido 
Biondi per la Toscana; Al­
do Man.ari per Il Trentino; 
Giovanni Benzoni e Mario 
Nordio per il Veneto). 

E' stata ribadita l'utilità 
di un'area che abbia anche 
• espressione parlamentare 
organizzata in forme dr.,tin­
lc dai gruppi parlamentari 
di partito », che non solo 
intrattcnga un • più fecon­
do rapporto con la realtà 
periferica tradb.lonalc del­
la Sinistra Indipendente "• 

ma si raccordi coi " mo\'i· 
menti" ed associazioni, fa. 
cendosl carico di una pr<>­
tezlone parlamentare di 
specifiche istanze, offrcndll 
all'alternativa progressista 
ed al paese un laboratorio 
prezioso di cultura politica 
ed una riserva di potenzia­
llaà progettuali, utilizzando 
le varie e numerose com­
petenze, concretizzando pe. 
rò " luoghi sociali di con­
fronto e di verifica, non­
ché di proposta e di arric­
chimento dal basso, coo.·. 
dinati a livello regionale. 

Erano presenti alla con­
ferenza stampa Carlo Ga­
lante Garrone, Tullio Vlnay, 
Tullia Carettoni, Franco 
Bassanlnl. Hanno inviato la 
loro adesione: Mario Goz­
zinl, Enzo Enrlquez Agn<>­
letti, Stefano Rodotà, Vin­
cenzo Visco, Franca Onga­
ro Basaglla, Ettore Masina, 
Gianfranco Pasquino, Fillp. 
po Cavazzuti, Giancarla C<>­
drlgnanl, Luciano Guel'Z(). 
ni, Cesare Mattoni, France­
sco Pintus, Natalia Gln­
'lburg, Giuliana Gandolfo, 
Angelo Tartaglia. 
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volt.'na della gente, in un orientamento generale. Nc tro 
\o la t•onfcrma, darci, anche in un certo sbalordimento che 
"i e determinato d1 I ronte a questo crollo della DC, in una 
certa '01 presa nel momento in cui ponevamo la possibi· 
lita di un governo st:nla la DC. E' evidente che l'alter 
natha e una cu ... a che va fatta maturare, va approtou 
dita nelle coscienze. lo -.uno molto d'accordo con chi h:1 
detto che 11 rbultato clcttoralt: è un pas'>o in questa da 
rczivn~:. Per concludere, dirci che Astrolabio può essei r.: 
un terreno di grande importanza per questo lavoro di s\'i 
luppu culturale e di approfondimento di questi grandi 
problemi che ci \'cngono posti dalla società i:d anche dai 
risultati clcllorali. 

ARFE' 

lo ho sempre un po' di preoccupazione quando sent11 
parlare di lant:.isia, perchc la fantasia va bene come capa­
cità di uscire dagli schemi, però non deve essere invcn 
1.ione di formule. fn questo il mondo politico italiano , 
molto tccondo. To credo, quindi, che il problema sia qui.'! 
lo di uscire dagli '>Chemì entro 1 quali si è mossa I i nor.i 
la vita politica, sulla ba-.c di una cultura che non sia ideo­
logica, ma cultura politica critica. Perché poi, ad C'>em· 
pio, se andiamo ad analizzare il dibattito elettorale no· 
tiamo che esso non i: esistito al di là dci discorsi dci lr.:a· 
dcr. La campagna elettorale e stata vista in veste omc1·1. 
ca, una Iliade di .. ccondo grado; lo scontro tra i Grandi: 
re Bettino, re Ciriaco, re Enrico, re Giovanni i quali tene· 
vano il campo e tutto il resto non parlava. I partiti non 
sono csi,titi in quanto tali. non e esistito un dibattito 
politico collctti\'o, non c'è stata una presenza attiva del­
l'opinione pubblica. 

MAM~I' 

Io, molto rapidamente, dirò che sono d'accordo con 
quanto ho sentilo adc-.so dal collega Arfè. Mi pare. cioe, 
che il problema di fondo sia un problema di rinnovamen· 
to di un modo di lar politica, di una cultura politica. 

Vorrei anche lare una considerazione in riferimento 
a L'ÌÒ che ha detto Di Gic'>i sull'articolo 92. Mi pare che 
1() stesso Di Gicsi sia d'accordo che se noi andiamo a ri­
costituire il pentapartito mmc l'abbiamo costitu ito nella 
passata legislatura regge qualche mese o qualche seui­
mana. Quando io parlo allora di un pizzico di fantasia, 
intendo l.he è ncccssar.io stabilire un rapporto costrutti· 
\'U tra maggioranza, opposizione, forze sociali; il che '>i· 
gnitica che l'opposizione deve essere meno opposizione l.' 

la maggioran1a meno maggioranza. Pizzico di fantasia no.1 
rispetto a quello che poi in tondo sta nella nostra carta 
costituzionale, ma rispetto a quella che è stata dcfini:a 
la costituzione materiale, e cioè la prassi che abbiamo 
-.eguito fin'ora. 

BRANCA 

Io ho poca spcrama che con un pizzico o due di fanu­
sia si pos-.a uscire da quella che è la prassi finora -.cgui­
ta. Per quanto riguarda l'alternativa, devo dire che per 
essa bisogna agire, e questo è anche compilo dell'Astro­
labio, al di là di quelli che sono i problt:mi fondamentali 
da risolvere adesso attraverso la formazione di un g" 
vcrno di un tipo o di un altro. 

Ora però dobbiamo guardare al presente, e cioe al 
futuro immedi;.110 ed alla lormazione di un governo chl·. 
voi dite, può essere un pentapartito o, come dire?, un go­
\'Crno a quattro ruote. lo ritorno a ciò che ho gif1 dl.·t I• -7 
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I parci ti laici devono porre cond1L1on1 per la costituzione 
di un governo non su programma democristiano, ma ,u 
un programma comune. Con questo noi ci av\'icincrcmo 
all'alternativa democratica, non a quella di sinistra. per­
ché a quella di sinistra è inutile pensarci adesso. è inu­
tile illudersi. 

A:-.:DERLINI 

Io dirò che a mio avviso il direttore ha il dovere :ii 
essere un po' più ottimista e c'è qualche ragione per la 
quale posso esserlo abbastanza. Tutto sommato, quest3 
alternativa che ipotizziamo, lontana, come lavoro di stu­
dio e di ricerca da fare (e Dio solo sa quanto sono d'a~·­
cordo con queste formulazioni) tuttavia opera già nel pre­
sente della realtà italiana. Più dcl 70°0 della popolazi 1-
ne della Repubblica è amministrata da giunte di alterna­
tiva che escludono la Democra.i:1a Cristiana, che operan.1 
sulla base di programmi definiti. risultati da convergen­
ze localmente signil icativc. 

Un'altra realtà già operante dell'alternativa è quell.1 
dci sindacati: cos'era l'unità realizzata nei sindacati anch.· 
nella battaglia sui contratti, se non un'alternativa che ve 
dc la DC collocata, quasi al I00°·o. dall'altra parte? 

Dirò anche che, secondo mc, il voto ultimo, il voto di 
cui stiamo parlando ha fatto avanzare già in questi giorni 
la cultura dell'alternativa. 

L ' Italia di questo dopoguerra è vissuta finora nell'atmo­
sfera di una cultura sostanzialmente consociativa. C'er.1 
un perno della \'Ìta politica del paese costituito dalla De­
mocrazia Cristiana e bisognava aggregare forze attorno 
a questo asse per tentare di mutarne, in parte. l'indirizzo. 
la natura. il '>ignificato, la portata, ecc. Cosi sono nate 1 .. 

Piemonte 

Un voto contro la paura 
Tra vecchie proteste 
e nuove ricerche di governabilità 
e Evitiamo le facilità del lin­
guaggio catastrofico e provia· 
mo a ragionare. con i piedi ben 
per terra nell'osservatorio pie­
montese, con lo sguardo an­
che attento al futuro. 

Da una prima analisi dei ri­
sultati emerge allora non so· 
lo la conferma delle tendenze 
generali del voto. ma una loro 
accentuazione. sia nella prote· 
sta che nella sfiducia, sia nel· 
l'incrocio tra questione mora· 
le e crisi economica. sia nella 
richiesta di governabilità che 
nel rifiuto dell'invadenza lot­
tizzatrice del partiti, sia nella 
conferma difensiva del voto al 
PCI, che nella non fiducia al 
PSI e nella ricerca di assicu­
razione contro i rischi nel PRI. 

Alla DC qli elettori hanno 
presentato il conto di troppi 
anni di malgoverno del Paese: 
dell'impossibilità a sostenere 
a Torino la linea confindustria· 

le e neoreaganiana: della sua 
incapacità. su scala regionale 
e locale. a dare un contributo 
alla nuova via dello sviluppo. 
della sua non credibilità come 
alternativa al governo delle si­
nistre. se, pur dall'opposizione, 
ha avuto sette suoi esponenti 
coinvolti nello scandalo del 2 
marzo. E la flessione è stata 
secca. Rispetto al 1979 perde 
il 7,1 °'o in Torino città (caden­
do al 19°0), il 6,9°0 nella pro­
vincia di Torino senza il capo­
luogo (scendendo al 26.6%), il 
6.9°0 sul totale della provin­
cia di Torino, il 6.28'\o sul to­
tale della regione e si trova 
non eletti Donat Cattin. Costa· 
magna, Porcellana ed altri . Per· 
de 1'8,7% a Carmagnola. 1'8°o 
a Pinerolo. il 6,5% a Susa. 
Ivrea e Rivoli, il 6,3% a Cu­
neo. il 5,9% a Vercelli, il 6.5% 
a Novara (dove, nelle contem­
poranee elezioni comunali per-

de 1'11.5°10) . Nell'Intera regio­
ne perciò cede il primato di 
partito di maggioranza relati­
va al PCI. 

Anche al PSI il Piemonte di­
ce qualcosa di più a proposito 
della non certo esaltante • vit­
toriosa sconfitta • . Dopo gli 
scrutini, Craxi ha scoperto una 
vera metamorfosi del suo par­
tito Da una parte la predica 
della modernità e dell'efficien­
za milanese, al Nord più che 
non capita non è stata credu­
ta (il tatticismo sistematico, la 
rissosità ossessiva, la corsa 
all'occupazione di ogni potere, 
la spregiudicatezza ed il cini­
smo rivelati dai fatti giudiziari 
non solo d1 Torino e Savona, 
hanno ridimensionato molte 
ambizioni del PSI: polo del rag­
gruppamento laico. proposta al­
le speranze del Paese di un 
leader storico, la chiusura del­
la questione comunista rldu 
cendone il ruolo e la forza). 
Dall'altra, la vera vittoria del 
PSI è al Sud ed 1 veri vinci· 
tori sono Capria e Formica. La 
scelta della strategia dell'al· 
ternativa democratica ha bloc· 
cato l'offensiva di Craxi a sini· 
stra ed il successo del PRI 
nei centri urbani del Nord ha 
drenato una parte dei voti dei 

ceti emergenti. del terziano 
avanzato e delle professioni che 
il PSI riteneva di poter assor­
bire (Milano: PRI 12,3%. PSI 
I 1, 1 °'o. Torino: PRI 10,20:.. PSI 
9,2°,o). A Torino dunque •una 
batosta che s1 sente •, non so­
lo per i motivi generali, ma per 
lo scandalo. per la mancata o 
insufficiente riflessione auto­
critica. per il veto contro No­
velli e le incertezze nella ri 
conferma delle maggioranze dr 
sinistra: il PSI non solo perde 
rispetto al 1979 (0.7%) ma ri­
spetto alle regionali del 1980 
il calo è del 5,5% e vede non 
eletti Enrietti, Mondino, Ma­
gnani Noya. Mario Soldati ed 
Enzo Mattina. 

I PSDI poi ha avuto un calo 
specie in città e in provincia 
di Torino. che si lega certo 
alla presenza del Partito na­
zionale dei pensionati, ma è 
anche la riprova che furberie 
preelettorali, clientele e tatti­
cismi giunge il giorno che non 
pagano più. 

Molti gli interrogativi sul 
partito del non voto. A Torino. 
per la Camera non è andato a 
votare 1'11, 1 % degli elettori 
(4% in più rispetto al 1979). 
ma le schede bianche e nulle 
hanno raggiunto il 7.1% . Più di 
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varie torme di governo, cosi è natà la storia che abbiamo 
ù1..:tr<> le spalle. 

Secondo me il voto di quc!>to f inc giugno segna, da qui.'· 
sto punto di vista, una svolta significativa: l'opinione m !· 

dia si rende conto che se la Democrazia Cristiana perd,!, 
non casca il mondo. E' ... ucccsso in tutti gli altri paesi; 
anzi. il fatto che non .,ja mai successo da noi prima d'ora 
è, questa sì, una peculiarità che ci fa unici in tutto l'Oc­
cidente. 

Certo. perché la cultura dell'alternativa possa fare dei 
passi in avanti bisogna che diamo rassicurazioni a quelli 
che temono di mettere il piede in fallo, dando, a sm1stra, 
la dimostrazione che c'e un minimo di convergenza pos· 
sìbile una ricerca i.eria per far avanzare un programma 
comu~e. che questo progr.imma corrisponde alla realtà e 
ai bisogni effettivi dcl paese, che ci sono tutte le garanzie 
che una volta conquistato il potere da par te di queste 
forze, alla successiva consultazione elettorale il potere, 
tutto intero, sarà rimesso in discussione. come succec.k 
in tutti i paesi dell'Occidente. Che, quindi, avremo rag. 
giunto quel livello di •democrazia compiuta" di cui par­
la anche il nostro <1vvcrsario Dc Mìta. 

Per cio che riguarda il lavoro della rivista. io, csse11· 
do un po' più ottimista di voi, partirci da un gradino un 
po' piu alto di quello dal quale, mi sembra, si vorrebbe 
ripartire qui: non si riparte proprio da zero. 

Abbiamo detto tutti che •il primo angolo• si è voi· 
1a1o; Di Gicsi ha fatto una sua ipotesi, condivisibile o no. 
secondo cui alle pro ... sime elezioni (cioè in • tempi poli· 
tici • non piu in • tempi storici •), l'alternativa si porrà 
com~ problema di fondo, come obiettivo immediato. Altri 
pensano, invece, ma questo mi pare legittimo in una ri· 
vista come la nostra. a soluzioni intermedie e ai •pizzi-

500 mila voti non espressi o 
annullati su 3 milioni e mezzo 
di elettori è una realtà di ere· 
scente disaffezione alla politica 
difficile da nascondere conso­
landosi con il pensiero che po­
teva andare peggio. Anche per· 
ché non si tratta piu solo di 
un partito dei senza volto: c'è 
un'uscita dal sistema nel!' 
astensione e un vasto voto di 
protesta, anche se con matrìcl 
molto diverse. che assomma. 
magari arbitrariamente. schede 
bianche e nulle. voto radicale 
e missino, nella loro comune 
dichiarazione antiregime ed an· 
tipartitocraz1a. Questi segni 
non possono essere repressi 
o censurati, ma devono essere 
letti fino in fondo. perché in 
un momento di potenziale svol­
ta. parte di questo non eletto­
rato ha detto • no. non anco­
ra • alle sinistre, non fidando· 
si neppure del PCI per quanto 
concerne i rapporti part1to-lst1· 
tuzioni-società civile. 

L'ascesa del PRI, benché na· 
zionale. è un fenomeno tutto 
da capire. se si pensa che que· 
sto partito arriva a sfiorare 11 
13°'o in un quartiere popolare 
come Mirafiori Nord, raddop 
pia i voti e diventa il terzo 
partito di Torino. Parrebbe che 

settori della borghesia intel· 
lettuale. del ceto medio pro­
duttivo e del mondo giovanile, 
stanchi del parassitismo e non 
fidandosi delle promesse di De 
Mita e di Craxi. non volendo 
rischiare sul PCI, abbiano scel· 
to. nel PRI, efficienza. moderni· 
tà e merito. senza avventure. 
sorvolando. per il momento. 
sui problemi dell'equità e dei 
bisogni. 

Per ultimo il PCI. per il qua­
le quaste elezioni non erano 
certo facili 1n Piemonte: la 
travagliata lotta dei trentacin­
que giorni: il netto aggrava· 
mento della crisi economica 
e sociale (sessantamila cassa· 
integrati e ottantamila disoc­
cupati): la lunga offensiva pa­
dronale e la vicenda giudizia­
ria della primavera 1983. 

La tenuta è perciò significa­
tiva ed importante (35°0 in cit­
tà con una crescita dello 0.2%. 
mediamente il 45°0 nella cin· 
tura industriale. partito di mag­
gioranza relativa in Piemonte 
con il 30°0). 

Ma non si possono nascon· 
dere le zone d'ombra sulle qua· 
h varrà la pena ritornare: in 
breve, una pratica riduttiva del­
l'alternativa, troppo giocata sui 
compromessi istituzionali. I ce-
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chi di fantasia• di cui parlava Mammì. E' probabile che 
a quakuna di queste :.olm:ioni, non rigidamente pcntap.1r 
litiche, ne quadripartith:he, ne di alternativa, sì vada, non 
fosse altro nei mesi che ci stanno immediatamente dà· 
vanti, anche perché nei.i.uno può sapere quanto durerà 
que!>ta legislatura, e mettersi a cantare il suo dc profun. 
dis prima ancora che sia nata, non mi pare che spetti a noi. 

Questioni che mi part! siano affiorate con sufficiente 
chiarezza e che mi pare ci accomunino, sono l't!same dcl· 
la vita dei partiti, il loro ruolo nella società, il problema 
dcl loro effettivo rinnovamento, anche a sinistra, in una 
visione più generale che qualifichi la sinistra e i partiti 
della sinistra come tali Su tutto questo A:.trolabio puo 
essere chiamato a lavorare con molta serietà. 

L'altra questione: cosa è da rivedere nei nostri mcc.:· 
canismi istituzionali? 

Personalmente sono tra quelli che dicono che qual. 
che co~a si puo rivedere, non a caso io ho presentato, 
ormai 10, o 12 anni fa, e poi ripresentato ogni volta, ben 
3 progetti di legge di revisione costituzionale che tocca­
no in qualche modo alcuni d1 questi meccanismi ai qua­
li ci siamo rii cri ti 

L'altro argomento assai significativo che winvolgt: v•J1 
personalmente e tutte le forte che in qualche modo ..:i 
sono vicine, è la concretc.na programmatica, la capacita 
di elaborazione di un programma serio. Senza illuderci 
che mcttcrl' sulla carta un programma significhi, poi, tra­
sferirlo, ipso facto, nella rcalta, ma sapendo che già 
lavorare comunemente attorno alla sua elaborazione è una 
cosa seria alla quale bisogna mettere mano da domani. 
pcrchc questa •cura dimagrante,. imposta alla Democr.1· 
.1ia Cristiana risulti ~aiutare non solo a quel partito. m.1 
all'intera democrazia italiana. • 

diment1 d1 voto poi ci sono. 
Ad un'analisi non statica risul­
ta che nel PCI oltre ai tradi· 
zionali voti della Sinistra Indi· 
pendente e a quelli del PDUP 
(non tutti evidentemente) sono 
confluiti, con certezza. voti già 
DP e quelli di lavoratori già vo­
tanti per la DC. per cui bisc 
gna pensare alla perdita di vo· 
ti su altri versanti: quelli di 
opinione o di ceti medi e delle 
professioni (andati probabil 
mente ad accrescere le fortune 
repubblicane) e quelli verso OP 
(parte di voti di PDUP e voti 
di protesta operaia o filo-sovie· 
tica). 

Queste brevi considerazioni 
ci dicono già che non ci si 
può sedere sulla soddisfazione 
della tenuta. ma richiamano ad 
una serena autocritica. 

All'appuntamento della scon· 
fitta della DC si giunge con 
un grave ritardo nella costitu· 
zione delle alleanze socio-poli· 
tiche e della cultura di pro­
gramma e di governo. con una 
proposta di alternativa ancora 
gracile. Questo sfasamento di 
tempi, questa mancanza di tem­
pismo determina un vuoto ed 
anche qualche pericolo Ecco 
l'urgenza di procedere: a) nel· 
l'arricchire la proposta dell'al-

ternativa che non può p<i!:sarc 
per la scia maggioranza par· 
lamentare del 51%: b) nello 
sperimentarla: c) nella costru­
zione di un partito dell'alterna­
tiva e nella ricerca di quegli 
strumenti organizzativi nuovi e 
non partitici che aumentino e 
rendano stabili le adesioni al· 
la politica dell'alternativa (es. 
la nuova Sinistra lndipenden· 
te): d) nella ricerca della con· 
dizione. procedendo e stimo· 
lando il PSI, le altre forze di 
sinistra e democratiche. le cor­
renti culturali credenti o sen­
za riferimento di fede: e) nel· 
la pratica della necessaria 
• lunga marcia • nel deserto 
dei valori del sistema di po­
tere democristiano. dimostran­
do che è possibile assumersi 
ognuno una fetta di responsa­
bilità per cambiare davvero. SU· 
parare il complesso delle co­
lonne d'Ercole della terza via, 
e battere la paura del nuovo, 
stabilendo e rispettando le re­
gole del gioco di quéStà ricer­
ca. che non è il paradiso ter· 
restre bensì una società demo­
cratica di uomini e donne che 
si impegnano ma J'll)n si pre· 
stano. 

Adriano Andruetto 
S.I. piemontese 
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L, ASTROLABIO/SPECIALE ELEZIONI 

De Mita e Scalfari 

Analisi di un terremoto 

Sono circa 3.600.000 gli elettori che hanno deciso, 
non votando come nel 1979, le sorti dei partiti. Il PRI di Spadolini 

toglie 750.000 consensi agli altri. Oltre 1.100.000 voti fuggiti 
fra diversi, bianchi e nulli, dai partiti tradizionali. 
Come e dove si è sviluppato il movimento elettorale 

nel chiuso delle urne. 

e Un terremoto Stando all 'analisi dei 
... oli d.1ti complessivi apparenti, rispet· 
io alle elezioni poli ti che dcl 1979, il 26 
giugno ben 3.600.000 elettori hanno 
cambiato voto. Almeno, poiché il com­
puco non tiene conto del movimento 
,octerraneo che per essere evidenziato 
e 4uancifica10, richiederebbe un 'anali­
si minuziosa delle ... chede di ognuno 
degli 80.000 e più seggi elettorali. Ma 
già 4uest:i indicazione globale che 
emerge è .. ufficientc a capire quanto è 
realmence avvenuto il 26 ~iugno nelle 
urne. e nella cesta dell'elettore italiano ~ 
non meno dcl 9,75% dci i·otanti (l'a­
nalisi c:he segue è riferita ai soli dati 
per la C.1men1J, 11 26 giugno non ha 
votato mmc nel I 979 . 

Per comprendere 4L1<1nto e accaduto 
t.ccom: riferirsi <lllc 4uantit<t det voti 

10 

infilati nell'urna più che alle pcrcen 
tuali ottenute dai vari partiti, perché 
queste percentuali sono calcolate sulla 
base dei suffragi utili espressi e non 
sui votanti. Le percentuali assegnate 
ai partiti non tengono conto né delle 
schede bianche, né dei voti nulli che 
sono ruttavia una manifestazione poli­
tica espressa attraverso il voto (bianco 
o nullo). Mentre l'assegnazione dci seg­
gi, altra distorsione statistica rispetto 
ai votanti, non tiene conto dci voti 
dispersi perché non hanno raggiunto 11 
quoziente minimo necessario. Esempio 
i 502.000 voti raccolti dal Partito Na 
zionale dei Pensionati che varrebbero. 
in termini di seggi, sei posti alla Camera 
dei depurati non assegnati ma distri­
buiti equamente agli alt ri, perché ap­
punto il PNP non h,1 conseguito un 

•lllùzi, nt.: i·i nc ... sun collqdo Pcrtaniu , 
!Pt u.rndo all.1 ,111al1si reale dd voto 
.1...1 26 giugno. il cakolo 4ui è'>pO'>to 

l' :>ull a b.1:.c d ci vuta1111 alla Camcr;t 
du J cputJ ll Non dei voci uttl1 poilhé 
m.tnl hcrcbb.:ru :.ia le schede branche 
<' 1111//.· che ~ono un daco politico inne­
J.!llbi lc. 

~cl I 9/9 1 voci espressi ( L'O/a1111 

< ,du-.e le ascensio ni ) erano stati 38 mi­
lioni 200 000: nel l 983 i \'Otanci per 
l.1 Camaa '>.>no stati 39 100.000: 
lJ00.000 in piu Se la DC avesse man· 
tcnutu I.i 'ua percentuale dd 38,3 dcl 
I 979, il 26 giugno avrebbe dovuto 
iacrngliere l-L350.000 voti: ne ha prc 
'> I inven: 12. 100.000, pertanto la De 
111ocrazi,1 Crisci.ma ha perso ben 2. mi 
l1oni 250.000 elettori che hanno vota­
l l l per un .iltro partito, hanno annul­
bto il loro voto, o hanno messo nell' 
u rna la scheda bianca. 

Scmprl' con lo stesso metodo e raf 
fronto col 1979, il PCI e il PDUP 

e / .a • lady d1 ferro • non Jw a1·11tu 
rl \•istu per l'Italia, e 1 tanti pretcn­
clc11t1 al matrimonio, m attesa nel pu­
lav.u di verro fwné della Confim/11· 
~tria, sono rimasti delusi e abbandv-
11a11. Il 1·u10 dcl 26 giugno Jza spa::.::.t1· 
tu di netto quell'alleanza neo-centrista 
tra lu DC e la Confindus tria rn c:11i tan­
to ave\'ano contato gli oltram.1:.11 del 
• più lavoro e meno salario"• al p1m· 
10· ciel rindare all'indomani degli scru­
tini ciel/orali /111/i i rinnuvi contrat-
11wli dell'ind11st ria, com pre::;o quello 
degli edili che pure era arrivato a un 
pa::;su dal 1 raguardo. 

A 24 ure di distanza dall'apertura 
dei seggi, l'ordine di serrare le /ile è 
'tato perentorio, in spregio a ogni av-
1·erti111e111u .\i11dacale a non coltivare 
wverchit: ill11::;io11i. Credevano - i Mer­
lu11i, i Mandelli, i Mortillaro - di po­
ter allegramente raccogliere i f ru/11 di 
due anni di aspro scontro sociale. Avc-
1·u110 dettato le condizioni, trovando 
la DC pronta ad esa11dirli e ad o{f ri­
re c:ume proi·a di accondiscendenza il 
\ac:rif icio del suo ministro del Lai•oro 
dinan::.i ai • no• con{ industriali a una 
media::.ione istituzionale sul maggiore 
cu111rallo. Hanno sbagliato i conti gli 
11111 e l'altra. 

Dupu la sconf illa, lo sbandamentu. 
I! nella Cunfindustria l'emergere di un 
• f runte della paura ». Oru il padrona­
to è in bilico tra il ncono::;cùnenru del 
fallimento e l'avvenwru del tanru pep,· 
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.h.in .. bhcro J<wutu ottenere il sultra!!iu 
di 11.860.000 dettori: la lista comu­
nista (col PDUPJ ne ha avuti invece 
11.000.000 Oc cifre sono arrotonda­
te per semplificare il calcolo). Pertan­
to alle liste comuniste sono mancati 
860.000 vmi che suno andati in bian­
co, o ... ono stati annullati o sono anda­
ti ad .1ltrì partiti . I radicali, rispetto 
al 1979, h.rnno avuto 490.000 voti in 
meno tramutati sopr.lttutto in voti 
nulli o bianchi. oltre una leggera mi­
grazione verso altri p<trlltl Comples­
sivamente i voti persi <la OC ( 2 milioni 
250.000J, PCI (860.000) e PR (490 
mila) sono 3.600.000, p.iri al 9.75% 
dei votanlt. Questo è il movimento, 
notevole, del 26 giugno. 

A chi sono andati? Anche qui è 
possibile un rnlcolo approssimativo ma 
più che attendibile in ordine di mi­
sura. Il Partito Repubblicano Italiano 
ha guadagnato, rispetto al 1979, ben 
745 .000 voci, conseguendo il più gros-

)0 risultJ.to. Il ~lo\·ìmento :;ocialc l 1.1-

liano ne ha guadagnati 5 30.000 netti . 
Il Partito Socialista Italiano 500.000 
voti. Il Partito Liberale Italiano 340 
mila. Democrazia Proletaria 240.000 
consensi in più rispetto al 1979. Il 
PSDI di Longo ne ha guadagnati ap· 
pt.na 65.000 sul 1979. Le altre for­
mazioni minori e locali hanno, varia­
mente rispetto al 1979, strappato ben 
580.000 suffragi ai partiti tradiziona· 
li. Infine le schede nulle e htanche, 
in più sul 1979, sono state oltre 
600.000 di cui buona parte si può sup· 
porre già voti radicali e altre tolte ai 
partiti. In ordine di merito elettorale 
Oa valutazione politica è diversa: si 
prenda il caso del PCI che pur avcn 
do avuto una flessione è uno dei vin 
citori politici del 26 giugno), la gra· 
duatoria è la seguente: I " repubblica­
ni, 2 schede bianche e nulle, 3• mb· 
<>ini, 4 socialisti, 5" pensionati, 6" li· 
berali, 7 demoproletari 

Il Sindacato rilancia 

<<Con Merloni 
• non s1 governa>> 

gio tanto megliu. I- rt'\/C/ m ut/1<.o. 
mentre scriviamo, la ~tes\a \Orte dei 
contratti. Oggeuframente le t·ondhioni 
per i rinnovi dell'indmtria sono più 
favorevoli se la DC, con q11el/e sue 
posizioni restauratrici, m•ene ottenuto 
credito dagli elettori. la stessa media 
zione d1 Scoui - pur 111deholita dal/' 
imrninente cri.\i e dal logoramento del· 
lo schieramento pentapartito - acq11i· 
s1sce la credibilità d1 una c:uerem.a po· 
litica contrapposta agli epigoni dti fau­
tori della rinegoziazione dell'accordo 
del 22 gennaio, 1111'intesa cln• - vice· 
versa - i•a compi11tame11tt• applicafll 
proprio con 1 ri11110\'Ì contratfllali. \fa 
paradossalmente le ragioni cl1e fai•ori· 
scç,no la firma dei co11tralf1 risclliano 
di essere utilizzate dal padronato per 
un nuovo braccio dì f erru. I.o si è i·i­
sto nelle prime tornate di ripresa del· 
le trauatii·e. Da Bo.,elli a Mortìllaro 
si è tentato di accreditare l'ìmpo.~sibi· 
le, e cioè elle il tonfo della DC 11011 
sarebbe influente sulle scelte conf in­
d11strial1. Di qui la bar:;elletta delle 
• diflicoltà sq11i.\itame11te tecniche ed 
economicl1e • dei negoziati, come se 
fosse possibile .~terili:;zare la strategia 
padronale dall'ef/ello del voto dopo 
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ner pun1a10 .Hl 11nn i't'11tata thatche­
rù.ma :.prigionaw dalle urne per impor­
re la capitolazione del sindacato e del­
le forze politiche di sinistra che si so­
no /alfe carico degli interessi dei lavo· 
ratori. Certo è che questo gioco tatti· 
co non e destinato a durare a lungo. 
la Federazione CGJL, CJSL. UIL pro­
prio all'indomani del voto ha conf er­
mato la scelta dello sciopero generale 
a metà luglio (uno sciopero generale 
l'ero, di 11111i i lavoratori con e senza 
contratto), che serva da ammonimen­
to tanto al padronato quanto alle for­
ze polillche. 

Perclié i contralti continuano a esse· 
re discriminanti nella vicenda politica 
lfaliana. Si tratta, mfalfi, di prendere 
atto che contro i lavoratori, senza l'ap­
porto determinante del luru potere 
contrattuale, non si governa l'econo­
mia, nella direzione del risanamento 
e della ripresa dello wil11ppo; al piu 
\i compie una furbesca operazione di 
Karico di un fatture di crisi ( l'inf la· 
:.ione) su un altro (la disoccupazione 
t! le tante forme di precariato, compre· 
sa la cassa integrazione a zero ore) c:lte 
11011 mutano il rapporto del "disa~w \O· 

0.1 4uesto '-JU.1dro s1 può ricav<tn: 
anche a favore di chi la DC ha perso 
prevalentemente: il grosso dei 2 mi­
lioni e 250 .000 voti democristiani è 
andato a repubblicani, missim, pensio· 
nati, liberali, socialisti (nel Meridione). 
bianche. I vou radicali dispersi sono 
andati in bianco anche se qualche lo­
ro voro è tornato a comunisti e socia­
listi, e missini : nel movimento sot­
terraneo Pannella ha preso probabil 
mente qualche voto al PDUP (que­
stione Toni Negri). Il PCI ha perso la 
maggior pane dei consensi non con­
segui ti, a favore di Democrazia Prole­
taria, schede bianche o nulle, qualcosa 
ai socialisti nel Sud, qualche cosina ai 
radicali <Roma) per via di Toni Negri, 
e un pacchetto più consistente al PRI 
di Spadolm1 (Lombardia) anche se lo 
sttsso PCI ha acrinto, nel movimento 
sommerso, al PSI (Liguria?), alla DC 
IVeneto?) Questo esodo il PCI lo ha 
colmato in larga misura con cirC<l un -

c1ale •dell'Italia rispetto agli altri pae­
~i industrializzati dell'Occidente. 

Cancellate dallo scenario politico le 
• cure da cai•al/o" all'inglese, il pro­
blema della governabilità torna ad 
essere il problema della partecipa:;io­
ne alla guida del Paese dello scl11ern· 
mento progressista che i lavoratori 
rappresc11ta e in cui i lavoratori si rico­
noscono. Il t racol/o della DC è avve­
m110, a ben guardare, proprio sul ter­
reno della rappresentanza dell'artico­
lazione nuova e progressista della so­
cietà italiana. Il minaccioso • cos·1 non 
si governa" proclamato da Merloni 
all'indomani del risultato elettorale, 
suona - d11nq11e - come ulteriore sf i­
da, forse un vero e proprio ricatto al 
pentapartito perché in qualche rnodo 
si rimellano assieme i cocci di una 
go1·ernabilità male minore rispetto a 
w1 cambiamento profondo dei rappor· 
TI di potere. 

\ifa l'esito del voto ha rimesso m 
111010 quel processo del/'alllonomia po­
litica del sindacato, mortificato negli 
ultimi anni da una condizione politica 
di democrazia bloccata. Il fauo elle 
PCI e DC per la prima i•olta siano 
quasi alla pari consente, infatti, all'in­
sieme del movimento sindacale, punto 
di riferimento unitario per una propo­
~ta politica innovativa, di guardare 
::011 maggiore laicismo a un processo 
politico di alternativa. 

Pasquale Cascell11 
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milione di voti giovanili , per cui alla 
fine ha percentualmente ben tenuto. 

Infatti, se si guarda il voto per re· 
gìone e per partito, e lo si intreccia 
col mm·imento dci 3.600.000 voti si 
hanno le conferme. Il PCI ha avuto la 
maggior flessione in Piemonte e Lom­
bardia; un lieve calo in Veneto, Friu· 
li, Liguria, Lazio, Abruzzo, Molise, 
Sardegna (al Partito Sardo d'Azione); 
ha tenuco in Trentino, Emilia, Marche, 
Umbria, Basilicata e Puglia; è progre· 
dito in Toscana, Campania e Sicilia. 
La OC è crollata maggiormente in 
Lombardia, Veneto, Sicilia, Puglia e 
Lazio certamente a maggior favore di 
repubblicani, missini nel Centro-nord; 
verso socialisti e missini nel Centro-sud. 
Ma ha perso con tutti. li Movimento 
Sociale ha razziato nel Lazio, e in 
Campania, Puglia e Sicilia dove ha su· 
pc rato il l O%. I -;ocialisti sono scesi 
in Liguria, hanno progredito un po' in 
Veneto, Friuli, Marche, Toscana e Um· 
bria, ma sono sensibilmente aumenta· 
ti nel Meridione: Campania, Sicilia, 
Puglia soprattutto, Calabria. Il succes· 
~o del Partito Repubblicano è tutto al 
Settentrione (notevole in Lombardia 
e Piemonte) e al Centro con un suc­
cesso calante via via che si scende al 
Sud I demoproletari si sono maggior­
mente affermati in Piemonte, Lombar· 
dia, Veneto, Friuli, Marche e Umbria. 

Fra i votan•i del Senato e quelli 
della Camera vi è una differenza in 
più per la Camera di 5.800.000 elet· 
tori non soltanto perché hanno dirit­
to di voto i cittadini di età fra i 18 
anni compiuti e i 25 non compiuti, 
ma pure per una minore astensione ri· 
spetto agli aventi diritto di voto per 
il Senato. Su 5,8 milioni in più alla 
Camera, 3,7 milioni votavano per la 
prima volta. Stando ad akune stime 
attendibili, la stragrande maggioranza 
di costoro non ha rinunciato ad espri­
mere il suo voto, non escluso però 
quello bianco o nullo Secondo una va­
lutazione, condivisa, circa 300.000 
avrebbero votato per Pannella (e Ne· 
gri), 250.000 per Almirante, e po­
co meno di 200.000 per Capanna Po­
co meno di un milione di voti giova­
nili sarebbero andati al PCI (e PDUP), 
800.000 alla DC, e il resto suddiviso 
fra i partiti intermedi con la parte del 
leone a repubblicani, socialdemocratici 
e socialisti (nel Sud). 

Italo Avellino 
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Il significato istituzionale del voto 

Più rappresentanza 
meno mediazione 

l. I problemi istituzionali hJnno 
spesso costituito nella passata legista. 
tura l'alibi attraverso cui le forze di 
maggioranza « duellavano » su un ter­
reno ritenuto (probabilmente a torto) 
più al riparo di altri rinviando di con ­
tinuo il confronto sulla propria iden­
tità programmatica. Subito dopo il vo­
to la questione istituzionale (o meglio 
il modo come essa viene affrontata) ri· 
schia di diventare l'alibi con cui elu· 
dere il giudizio e le indicazioni di com· 
portamento provenienti dall'elettora­
to alle forze politiche. 

Il voto - si dice da più parti -
ha reso la governabilità più difficile: 
diviene perciò più urgente e prioritario 
intervenire sui meccanismi istituzio­
nali al fine di garantire la stabilita Sul 
piano democratico il ragionamento è . 
ovviamente, assolutamente poco rispet· 
toso della volontà popolare: se dal voto 
emerge una estrema articola7ione e 
frantumazione di forze, bisogni ~ aspet­
tative la risposta in un regime come il 
nostro non può essere il soffocamento 
(e l'esorcizzazione), e neanche tanto 
meno l'affidare - come ha detto Pao­
lo Savona - alla leva monetaria e al 
la Banca d ' I talia quel governo dell'eco­
nomia che un sistema politico cosl 
composto non è in grado di assicu· 
rare. 

Il regime funziona in maniera de­
mocratica proprio e solo in quanto as­
sume istanze e richieste e poi rifor­
mula gerarchie sulla base di un pro­
getto che motivi - a fronte di un in· 
teresse generale chiaro ed unificante -
la scelta della priorità e la ripartizione 
dei sacrifici. 

2. Sul significato e la natura del 
voto del 26-27 giugno è necessario 
quindi riflet te re a fondo, anche perché 
non è credibile che forze che sino al 
giorno precedente hanno rifiutato ogni 
meccarusmo consensuale di vincolo ai 
loro comportamenti (patto di legisla­
tura, impegno a schieramenti definiti 
accordo su programma, ecc.) accetti: 

no oggi congegni che coattivamente ne 
limitino l'autonomia di movimento e 
ne compongano le contraddizioni. Se si 
vuole la stabilità, con queste contrad­
Jizioni bisogna fare realmente i conti. 

Inventare soluzioni istituzionali per 
eludere la complessità (e sl anche la 
ricchezza) della società italiana che è 
emersa dal voto, potrebbe produrre sol· 
tanto una più grave crisi di legittima­
zione del sistema politico con esiti 
dirompenti per la governabilità de­
mocratica. Non si può cioè attribuire 
al voto la responsabilità dell 'instabi­
li tà e capovolgerne così il significato per 
poter magari poi rispondere alla crisi 
c:d al malessere istituzionale con corret­
tivi che agiscono sulla rappresentanza 
parlamentare (riforma elettorale) e sui 
rapporti tra governo e Parlamento (re­
visione delle procedure, rafforzamen­
to dei poteri dell'esecutivo, ecc.). 

3. Ritengo poi che per ciò che con· 
cerne il ruolo e il funzionamento dcl 
sistema politico-istituzionale indicazioni 
significative siano venute dal voto, e 
che si tratti anzi di indicazioni che van­
no in direzione del tutto diversa da 
quella perseguita in questi anni - e 
che ora si vorrebbe riproporre - dalle 
forze della maggioranza pentapartitica. 

Certamente è difficile dire se gli 
elettori abbiano espresso una opzione 
a favore di una certa configurazione 
dell'assetto istituzionale o di un'altra 
(l'unica indicazione certa, e ciò non co­
stituisce un fatto secondario, è che la 
moralizzazione sta al vertice de!Je ri· 
chieste). Ed è difficile dirlo sia perché 
il tema sbandierato per anni è rimasto 
un po' in ombra nello scontro eletto­
rale, sia perché il voto alla fine è risul· 
tato - e credo giustamente - molto 
condizionato dalla collocazione assun­
ta dai partiti sui grandi temi econo­
mico-sociali (contratti, pensioni, desti· 
nazione della spesa pubblica, ecc.). 

Questi temi, d'altra parte, non pos· 
sono essere considerati come questioni 
separate dalle questioni istituzionali: 
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la s..:ontiua chi: .1J e!>. IJ DC regi· 
stra nelle zone operaie e più in gene­
rale nel lavoro dipendente indica net· 
camente come l'elettorato abbia respin­
to l'attacco agli htitut1 hcala mobile 
innanzirutto) e al sistema di relazioni 
industriali realizzate nell'ultimo quindi­
cennio. 

Il ruolo del sindacato. uno degli 
.u~elli decisivi dell'assetto e dell'equi­
librio complessivo del sistema istitu· 
zionale, messo in questi anni fortemen­
te in discussione orJ potrebbe risul­
tarne rilanciato. 

E' difficile tuttavia - ripeto - de­
cifrare il complesso delle indicazioni 
che sui temi istituzionali sono venute 
d:1ll'elettorato ed è difficile decifrarle 
separatamente da una valutazione com­
plessiva dcl voto. A caldo è forse pos­
sibile solo proporre una prima valuta· 
zione sul nodo preliminare decisivo del 
circuito ci11adini-politica·rappresenta11-
za-istit1mo111 e tentare di sgomberare il 
campo da alcuni equivoci. 

4. La DC di Dc .Mita si presenta 
al giudizio popolare come la forza po­
litica che vuole recidere i legami tra 
rappresentanza e decisione (cioè tra po­
litica e amministrazione) e ridare spa· 
zio ai tecnici e alle professioni e \'ie­
ne punna Non era credibile, dicono 
alcuni Siamo stati puniti dalla rea­
zione degli interessi corporativi e clien­
telari che il nostro progetto intendeva 
colpire, rispondono i protagonisti del 
nuovo corso democristiano. 

Probabilmente è vera sia la prima af­
fermazione (vedi crescita repubblicana) 
che la seconda (affermazione delle li­
ste dci pensionati, crescita MSI. asten­
sionismo moderato). 

Qualunque sia comunque la verità, 
la polemica e la protesta dell'elettora­
to oit1 che investire genericamente il 
sistema dci partiti è rivolta in parti­
colare contro un partito (la OC) ed 
in misura più attenuata contro tutti gli 
altri partiti tradizionali. Proliferano e 
(spesso) si affermano liste c.d. locali 
!Liga Veneta, ma un buon successo ot­
tiene anche i! più antico Partito sardo 
d'azione) che essenzialmente sembrano 
fondare le loro capacità di presa e le­
gittimazione su una crisi e difficoltà 
di rappresentanza delle forze politiche 
nazionali presenti nel territorio. 

Un altro segno Ji questa tendenza è 
l'aumento di formazioni che ottengo­
no riconoscimenti elettorali consisten­
ti anche a livello nazionale: oltre alle 
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confarne dei r.1dicali ;\bb1amo DP e 
il PNP. Il voto dato a queste for H 

zioni (e in parte anche quello al MSI 
è espressione, sia pure in modo molto 
diverso. di una esigenza di sperimenta· 
re e premiare forme di organi7..zaziont.· 
partitica che diano voce e rappresen­
tanza polllica dire/la agli 111teress1 
Mentre cioè De Mica riteneva che• il 
problema fosse quello di separare rap· 
presentanza e decisione, attribu,·ndo la 
prima sfera ai politici puri e la secon­
da ai tecnici e agli interessi, questi ul· 
timi in realtà sembrano interessati più 
alla prima sfera che alla seconda. In 
questo quadro lo stesso voto al PRI 
può trovare una spiegazione ulteriore 
rispetto a quella sin qui data: più di 
altri materializza )'immagine di un par· 
tito in cui gli mterem /anno politica 
direttamente in proprio, in quanto in­
/eressi. Interessi qualificati, per cuhu· 
ra e competenza tecnica, ma interessi. 

5. Se l'ipotesi prospettata è vera 
l'insofferenza verso la partitocrnzia che 
la gente manifesta acquisterebhc un si· 
pnificato ben preciso e forse alquanto 
diverso da quello a cui normalmente 
siamo abituati a pensare. Emergerebbe 
in particolare un 'in!iofferenza non sol 
tanto verso l'uso personalistico e cor­
porativo delle istituzioni, quanto so 
prattutto verso la tendenza dei partiti 
a privilegiare il momento della media­
zione a scapito di quello della rappre­
sentanza dei bisogni e degli interessi 
(e quindi a scapito della forte identità 
programmatica). 

L'anziano non vuole tanto che nel 
Consiglio di amministrazione dell'IN­
PS ci sia un altro anziano quanto che 
la sua condizione acquisti sigm/icativi­
tà politica che conta e pesa nelle scel­
te generali. 

Al medico più che essere rappre­
sentato nelle USL interessa che la sua 
condizione di operatore professionale 
sia assunta direttamente come elemen­
to che entra nel calcolo della decisione 
politica. 

Certamente vi è rischio concreto 
che le forme nelle quali queste esigen­
ze spontaneamente si manifestano pro­
ducano processi di frantumazione, cor­
porativizzazione ed il prevalere di lo­
giche particolaristiche, categoriali: do­
po il partito dei pensionati, avremo 
quello degli artigiani, dei contadini, 
ecc. 

A questi sbocchi la sinistra non può 
che guardare con grande preoccupazio­
ne. D'altra parte esorcizzarli serve a 

poco . S1 tratta di fenomeni pre:;cnn 
in tutta l'arena dei paesi occidentali e 
dimenticarlo può produrre anche sor­
prese come;: quella cui è andato incon­
tro il movimento sindacale italiano 
quando a più riprese ha dovuto regi­
strare la presa reale e profonda del c.d. 
sindacalismo autonomo. 

6. Dalla riflessione sul risultato e­
lettorale emergono perciò i profili più 
forti della crisi istituzionale in atto. La 
questione delle riforme dei partiti e 
della politica introduce infatti imme­
diatamente al tema delle forme, dei 
meccanismi e dci canali istituzionali in 
grado di riattivare una nuova dialetti­
ca tra le masse dei bisogni, il siste­
ffi<I degli interessi da una parte, e il 
sistema politico-istituzionale dall'altra. 

Il problema centrale a cui deve da­
re una risposta la sinistra per gover­
nare gli attuali processi di crisi e di 
trasformazione, senza essere travolta 
dall'assedio dei particolarismi. è quel· 
lo infatti di riuscire ad assumere den­
tro il proprio progetto la complessità 
di interessi, soggetti, bisogni (antichi 
e nuovi) offrendo a tutti questi spa­
zio i: ruolo autonomi, canali del tutto 
inediti di partecipazione alle decisioni. 
St tratta insomma di potenziare al mas­
simo la significatività politica delle 
diverse istanze che popolano i moder­
ni organismi sociali, inserendoli. tutta· 
via. nel contempo in una cornice che 
non provochi rincorse corporative e 
conflitti tra i diversi pezzi del sistema. 

Sul piano in particolare della filoso­
fia istituzionale ciò significa anche li­
berare il centro del sistema (Parlamen­
to, Esecutivo, apparati centrali in ge­
nere) da una serie di decisioni e di 
compiti che ne enfatizzano oltre misu­
re le funzioni di mediazione a scapito 
di quelle di rappresentanza e di quelle 
progettuali. E a questo obiettivo si 
può pervenire - solo per fare qual­
che esemplificazione che indica il sen· 
so di marcia - tramite tutto quel 
complesso di riforme tendenti ad ac­
crescere il peso politico reale delle au­
tonomie locali sul governo centrale, il 
peso e la diffusione degli strumenti di 
partecipazione democratica ( referen­
dum, forme di controllo e di gestione 
dei cittadini e degli utenti, ecc.), il 
peso dei lavoratori nelle decisioni che 
concernono la gestione delle imprese 
e degli apparati di distribuzione e <li 
circolazione della ricchezza . 

Antonio Cantaro 
del Centro Studi per la Riforma dello Stato 
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Il vecchio ricatto 
della fedeltà atlantica 

e L'• anomalia" dell'Italia non è stata smentita dalle 
dcziuni dcl 26-27 giugno. Così come era apparso abbastan-
1a -.tcrilc il tentativo, prima delle elezioni, di anticipare 
i risultati ... ulla ba-.c delle lince di tendenza in Europa, al­
trettanto inutile ... .:irebbc, dopo le elezioni, interpretare i 
rbultati nel ... cnso dcli'• omologa1ione "- In I talia non v.i­
lc nc ...... una regola dcl • pendolo"- L'Italia continua ad avc­
rc uno -.chicramento politico che è nello stesso tempo 
po!ariuato, attorno a due centri che possono anche cer­
car ... i ma che sono obiettivamente alternativi, e frammen 
iato, conscnlt!ndo articolazioni e combinazioni in teoria 
mollo divcrsc_ Ovviamente l'Italia è parte integrante del· 
l'Europa c dcl si-.tcma occidentale, ma la sua partecipazio­
ne alla politica comune è ancora tutta da determinare, 
e Jipcndcra dalle soluzioni che verranno trovate per il 
problema dcl governo. 

La sconfitta della Democrazia Cristiana ha deluso chi 
,,i aspcttava anche in Italia una sindrome tipo Germania 
e Gran Bretagna. Dc Mila può certo aver pensato al pre­
Cèdcntc di Kohl; ma quanto alla Thatchcr, malgrado le 
suggestioni che la sua politica di restaurazione può aver 
esercitato -.ullo S<:udo crociato attraverso la mediazione 
di p..:r-.onaggi c.:omc Andrcalla o Goria, al suo appeal guar­
da\'ano anche i repubblicani, con Spadolini che non ha 
esitato ad accostarsi ad essa per sottolineare la sua di­
\'crsita dagli alni uomini politici italiani, per cui il re­
gresso della DC può giustificarsi anche con la concorren­
za dirci ta. all'interno di una medesima prospettiva, di 
qucll'altro . rigore " di cui si è fatto paladino il PRI. Quel 
lo che conta pero è il fallimento dell'operazione per un 
arroccamento al centro, operazione che poteva riuscir..: 
-.u:u -.e il piu importante dei partiti di centro - la Dc­
mocra1ia Crbtiana appunto - avesse fatto il pieno (dci 
\oti e dci conscn.,i) . L'Italia non è più pronta di prima a 
impcnnatL· o dc\'ia1ioni, ma nessuno può ragionevolmente 
p1 c:tendcrc che il trend sia tutto e solo a favore di un al­
lincall'Cnto passivo e acritico sulle posizioni di chi, in Oc· 
ciùcnte, conduce il giuoco nel nome della neo-ortodossia 

La DC era in concorrenza anche con il PSI per assicu­
n.1r-.i l'inn:'>titura dcli'• imperatore"- Sulla fedeltà della 
DC probabilmente Reagan non ha mai avuto dubbi. Pru­
ù .. ·ntcmcntc però Dc Mita ha accentualo il suo • laici 
... rnu • co-.·1 ùa impedire sul nascere il contagio che certi 
ambienti cattolici, anche della gerarch ia, potrebbero far 
..,cntire anche in ltalia m tema di pace, di disarmo e di 
.., ,·i luppo. I !->ocialbll sono a confronto dei parvenus e de­
gli ultimi arrivati danno l' impressione di avere alcune ri-
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0lJ.:..1. Il P;:,J ..1\c1:..1 tu1tav1a auch.: un compilo in positivo: 
dO\cva allargare la !->Ua ba::.c a spese del PCI, per stor­
nare quello che rc:.ta , agli occhi dell 'America, il pericolo 
peggiore (che lo -.ia lor!->L anche per l'URSS non basta ad 
annullare I.: paure degh Stati Uniti) Poiché lo sfonda 
mento a '>inistra è rimasto ur desiderio inappagato, vero­
.,imilmcnle non praticabile per molto tempo, e salvo fatti 
eccezionali, il rango dcl PSI potrebbe esserne uscito ridi­
mensionato. In America si è troppo abituati ai rapporti 
di lona e alla legge dci numeri_ C'è solo da temere che i 
socialisti siano spinti ad assecondare senza altre riserv..: 
la politica di un Lagorio, per conquistarsi almeno dei me­
riti •qualitativi •. A rigore il PSI dovrebbe temere solo 
un'ulteriore di-,.,ocia1ionc dalla media degli altri partili 
socialisti e dalla ... tessa Internazionale. Sotto questo pro­
f ilo la DC l' più tranquilla perché semmai va a ricongiun­
gersi con le sue matrici a livello internazionale (anche 
sull'America centrale. dove i "distinguo,. possono essere 
stati piu insbtcnti, per quanto mai esplicitati fino a di­
ventare una rottura l. 

Si spiega con questa gara al ribasso l'inopinato appel­
lo che da alcune parti è stato rivolto al PCI proprio in 
questa congiuntura post-clctlorale a compiere il passo 
estremo della sua a occidentalizzazione,. accettando i mis­
sili? A parte che un simile richiamo mostra quanto si 
possa ..:'>sere disinvolti a proposito degli impegni eletto­
rali (a dbtanza di una settimana dal voto, che. sia pure 
senza cccessi-.:o rbalto, il PCI ha voluto qualificare anche 
con il suo • no • ai Cruise di Comiso), appare francamen· 
te fortato leggere i risultati del 26-27 giugno come un 
avallo della politica dcl riarmo \'oluto dagli Stati Uniti. 
Nell'ipotesi cosiddetta migliore, sarebbe un governo debo­
le, di\'iso, lacerato, incerto del suo futuro, ad accompagna­
re alla sua realizzazione la contrastatissima decisione 
di installare i missili in Sicilia. Il PCI farebbe bene a in­
calzare anche sui missili, contestando non solo e tanto i 
soliti conteggi sulla sicurezza e l'equilibrio, ma ancora d1 
più le ragioni • politiche•. L'Occidente di Williamsburg, 
del tutto indifferente alle questioni della cooperazione e 
dell'interdipendenza, non ha nessuna attrazione per un..i 
forza politica che voglia cogliere i filoni più interessanti 
che si manifestano in un mondo pervaso da tante crisi 
ma alla r icerca malgrado tutto di una via d'uscita da un 
bipolarismo fine a se stesso. Il PCI non è stato facilitalo, 
è vero, dall'involu1ione persino mortificante di tutti i 
partiti socialisti europei che hanno conquistato il poter.: 
con la promessa di profondi cambiamenti intanto in po­
litica estera (in Grecia, in Spagna, entro certi limiti an 
che in Francia), ma questa parabola dovrebbe consolidare 
e non indebolire la vocazione ad una collocazione originai.: 
che non scambi l'accettazione delle alleanze per una pas­
siva acquiescenza alla volontà egemonica degli Stati Uni­
ti e ai loro programmi intesi a ripristinare il • vecchio. 
ordine. 

Come si era prc\'Ìsto, nella campagna elettorale si è par­
lato poco e male di politica estera e di relazioni inter­
nazionali_ Ma gli impegni e le scadenze sono più dncolanti 
della disa11cn1iont· genera e; Se ci sarà, un governo retto 
sulle solite coalizioni ripctcra di sicuro la •fedeltà atlan­
tica"· Dovra essere sfidato .. ul suo stesso terreno; dovran­
no essere verificati lulli gli atti che verranno spacciati pt!r 
• tedeltà "- Niente, e tanto meno la trasformazione della 
Sicilia in una pista di lancio per ordigm mostruosi come 
i Cruise, puntati non s1 '>a se contro l'URSS o contro la 
Libia, a pro1c1ionc dell'Europa o delle rotte del petro lio . 
deve essere dato per -.contato. 

Giampaolo Calchi Novati 
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Economia: primo banco di prova 

PER LAICI E SINISTRE 
L'ALTERNATIVA E' DI ''RIGORE'' 

Nel nuovo Parlamento esiste, per la prima volta, una maggioranza democratica senza la OC. Nessuno pensa 
che essa diventi subito realtil, pero - al di là delle diverse collocazioni parlamentari immediate - la ricerca di una 

convergenza non occasionale tra il PCI, le forze socialiste e il PRI sara la direzione di marcia 
obbligata per chi voglia anche In Italia realizzare un governo di alternativa. Per ora, tuttavia, soprattutto in politica economica 

e sociale, le distanze tra i comunisti, le forze socialiste e I repubblicani sono ragguardevoli: è proorio impossibils 
accorciarle? A quali condizioni e su che basi si possono ricercar~ primi punti di intesa tra le •orze laiche 

e di sinistra attorno ad alcuni obiettivi fondamentali di risanamento e sviluppo economico? L'Astrolabio l'ha chiesto ad un 
qualificato arco di esponenti delle forze economiche, sociali e politiche direttamente Interessate. 

A cura di Franco Locatelli 

Intervengono. GIORGIO BENVENUTO Segretario Generale UIL, ALDO BONACCINI · Parlamentare Europeo PCI: EZIO TARAN · 
TELLI • Economista, presidente dell'ISEL·CISL; LUIGI COCCIOLI · Presidente del Banco dr Napoli; FILIPPO CAVAZZUTI • Se­
natore della Sinistra Indipendente: ANTONIO PEDONE · Economista soc1ahsta ; GIULIANO MUSSATI . Economista. v1cesegre· 
tario PRI lombardo. GIACINTO MILITELLO · Segretario Confederale CGIL, ARIDE ROSSI · Senatore PRI . MASSIMO RIVA 
Senatore della Sinistra Indipendente 

FILIPPO CAVAZZUTI 

Ci sono, a mio avviso, almeno 
tre terreni sui quali le forle lai­
che e di sinistrn potrebbero trm·are 
punri d'incesa : I) Il fisco - Bisogna smet· 
cere <li proclamare la lotta all'e\'nsio­
ne fiscale con meccanismi amministra­
tivi sempre pit1 inefficienti e con nor· 
me legislative che, sottraendo hase im· 
poni bile ;tll 'IRPEF. h;tnno di fotto 
trasformato qucst<l imposta in un tri­
buto che colpisce quasi soltanto il la­
voro dipendente. Dunque: lott;l ali' 
evasione sì ma soprnttutto netta limi­
tazione dell'erosione fisnile; 2) Le 
pensioni . Bisogna separare nettamen­
te la previdenza dall\1ssistenz;1 Tn \'ia 
immediata si può pensare a<l una nor­
ma che non consent<l l'erogazione dei 
trattamenti prcvi<ll'nziali ai puhhlici 
dipendenti prima dcll'ctii pensionabi­
le e che vincoli I.i corresponsione del­
la pensione di im·alidità. dell'indennità 
integrati\'a sp1.-ci;1le e dell'adeguamen­
to al minimo al non superamento da 
parte del percettore di una sogli:t di 
po\·ertà con\'cnzionalmcnte definita; 
3) La sani tÌI . Una drastica riduzione 
dcl numero delle spt.-cialità dd pron­
ruario farmaceutico e b verifica pres­
so i medici di ba'ic del rispetto di un 
protocollo di comportamento da si­
glare con l'Or<line dei medici posso­
no essere strumenti di contenimento 
dell'offerta di spesa per farmaci e per 
<malisi di lahoratorio parzialmente al· 
ternativi all'attuale struttur:i dci tj. 
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cket che ambisce a controllare la <lo­
manda dei medesimi '''r\'izi 

GIORGIO BENVFNUTO 

Per me le elezioni dcl 26 giugno 
lianno sancito la fine del bipolarismo 
rx:-PCI e della democrazia hloccata 
con i laici e i socialisti condannati al 
pendolarismo. Già il primo governo a 
guida laica a\'eva, per la verità, asse· 
~tato un colpo al bipolarismo. Ades· 
so ci sono le condizioni per una politi· 
ca di alternativa e di alternanz;1, CO· 

me avviene in Europa, tra partiti pro· 
gressisti e partiti conservatori. Le clc 
zioni hanno segnato la sconfitta <lei 
partito conservatore e degli epigoni ca 
sarecci di Reagan e della That~h,•r e. 
al contrario, l'affermazione dci parti· 
ti progressisti di democrazia laica e 
socialista e degli stessi comuntstt C"è 
dunque un 'occasione storica per rare 
anche in Italia l'alternativa e per dar 
\'ita ad un 'aggregazione di for1e che, 
sotto l'egemonia dci laici e dei socia­
listi, cambi la direzione politica del 
Paese. 
Per fare ciò occorre però un program· 
ma economico e sociale basato su una 
politica contrattata di tutti i redditi 
e sulla centralità dell'occupazione . Un 
programma cioè molto realistico, con­
creto, privo di astrazioni ideologiche. 
e attento al risanamento della fin,1nza 
pubblica. Tocca ai laici e ai socialisti 
prendere l'iniziati\'a e proporre un 
programma del genere con la spcrnn· 

7a che il PCI lo sappia \'alucnre SL"n 
;ra pregiudizi. Occorre cioè dimostra 
re che la governabilità può essere ga· 
1.mtita più e meglio anche senza la 
DC. 

ANTONIO PEDONE 

Un programma comune per l'intera 
k·gislatura mi sembra per ora irreali­
stico ma un accordo tra le forze laiche 
e di sinistra su alcuni punti limitati 
per affrontare l'autunno e map.ari i 
prohlcmi economici e sociali dell'anno 
prossimo si potrebbe certamente tro 
va re. L'intesa dovrebbe essere finali1. 
zata alla riduzione del tasso cl'infla-
1ione e allo sforzo di ridare all'econo 
mia italiana la possibilità di agganciar 
si alla ripresa internazionale. 

Sugli strumenti da adottare per rag· 
gìungere questi obiettivi vi restano 
tuttavia da supera~e alcuni contrasti di 
tilievo. Affidare infatti la lotta alf'in· 
flazione alla sola politica monetaria 
~er\"irebbc a poco e sarebbe anzi una 
"corciatoia illusoria e socialmente in­
"opportabile. Ecco perché le proposte 
;wanzate in proposito dal PRI mi sem 
brano inefficaci e impraticabili. Ciò 
O\'\"iamente non significll che un ac 
cordo tra le forze laiche e di sinistra 
dovrebbe essere basato su una politi­
ca monetaria allegra. Tutt'altro. Pen· 
so invece che un'intesa per la lotrn 
all'inflazione dovrebbe poggiare su una 
seria politica di bilancio e su un'equ:i 
politica dei redditi. Sul primo punto -15 
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lpolicica di bilancio) rirengo realisti· 
co un accordo per mantenere inalte· 
rato il livello reale della pressione tri· 
hutaria del 1983, senza affidar~i a im­
poste straordinarie ma precostituendo 
le condizioni perché dalle imposte or­
dinarie sia possibile ricavare il gettito 
necessario. 

Quanto alla spesa pubblica, pensa· 
re di ridurla pes:.mtemente è irreali­
stico. Quel che invece si può e si 
deve fare è controllare la dinamica 
della spesa modificando anche certe 
leggi che riguardano la previdenza, la 
sanità e l'istruzione, e selezionando i 
trasferimenti alle imprese pubbliche 
in maniera da dare più ossigeno agli 
investimenti produttivi. 

Più complesso è il discorso sulla 
politica dci redditi. Si potrcbbc CO· 

munque partire dall'accordo di gen­
naio sul costo del lavoro, cercando di 
integrarlo e migliorarlo in qualche 
punro. Per esempio si potrebbe pen­
sare di sterilizzare parzialmente la sca­
la mobile di fronte agli aumenti del­
le tariffe e delle imposte indirette in 
cambio di un meccanismo di congua­
glio auromatico a favore dei lavorato­
ri alla fine dell'anno qualora l'infla­
zione sia andata oltre i tassi previsti 

Se su questi punti maturasse un'in­
cesa tra un arco -;ignificativo di forze 
sociali e politiche, è e\'identc che no 
revolmcntc maggiori sarebbero le pos· 
sibilicà di favorire la ripresa anche in 
Jtalia. E' un'occasione da non perdere. 

ALDO BONACCINI 

Ricercare un 'intesa tra le forze lai­
rhe e le forze di sinistra mi sembra 
non solo possibile ma auspicabile. 

Più realistico e fattibile mi pare 
comunque proporsi primi obiettivi di 
convergenza su aspetti della vita eco­
nomica italiana che la situazione im­
pone alle scelte e alle decisioni della 
sinistra politica . Dò per scontato il 
rinnovo dci contr~mi collettivi di la­
\'Oro. Le questioni essenziali da af · 
frontare mi sembrano dunque queste: 
l) definizione almeno di alcuni aspet· 
ti specifici e coerenti di un quadro di 
incerdipcndenle tra la nostra econo­
mia e 4uella degli altri Paesi europei, 
dell'area dell'OCSE, <lei GATT, del 
TerlO Mondo e del Comecon. Fra que­
:.ti 1ri sembra si staglino i problemi 
relativi alla costituzione di rapporti 
monetari sufficientemente stabili e di 
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politiche commerciali e di stimolo al­
lo sviluppo aperte, pur se esattamen­
te concluse. Senza di ciò, è molto al · 
to il rischio di cadute a tendenza au 
tarchica e di abbassamento dd cono 
generale della vita economica; 2) con­
trollo serrato nelle spese pubbliche 
corr<!nti (tagliando negli sprechi , nella 
corruzione, nell'assistenzialismo inde· 
bito e simili); 3 l individuaziom· di al­
cuni programmi di carattere orizzon · 
tale che integrino iniziative nazionali, 
regionali e locali, pubbliche e private, 
così da creare il clima migliore ul di · 
spiegarsi dell'iniziativa dci fattori del­
la produzione e dare effettivo e pro­
gressivo corso ad alcuni programmi 
settoriali soprattutto nel campo dei 
trasporti e delle comunicazioni 

GIULIANO MUSSATI 

Mi sembra che già durante la cam­
pagna elettorale - per esempio nel 
Forum dell'Espresso - si fosse rag· 
giunta una discreta base d'accordo tra 
le forze di governo e l'opposizione di 
sinistra sull'esigenza di limitare la 
spesa pubblica e di selezionarla con 
rigore. Revisioni legislative nel cam­
po pensionistico, sanitario e dci tra· 
sferimenti agli enti locali sono quindi 
possibili e vanno affrontate senza in· 
dugio. Anche nel campo dei trasferi­
menti alle imprese pubhliche e private 
(vedi legge Prodi) si dovrà (e si potrà, 
se non saremo di nuovo in clima pre­
dettorale) provvedere ad un'attenta 
opera di selezione. In questo modo si 
creerà spazio all'interno dcl credito to· 
tale interno per il sistema delle imprc· 
se. Incentivi fiscali agli investimenti 
industriali e grandi investimenti nelle 
infrastrutture (soprattutto telematica 
t:d energia) serviranno a sostenere la 
domanda e a rendere più competitiva 
la nostra industria. 

D'altra parte credo che tutte le for­
ze politiche siano ben consapevoli dcl 
fatto che, se non riusciranno ad ac­
cordarsi su queste linee, il compito di 
bloccare l'inflazione toccherà alla Ban­
ca d'Italia nella sua autonomia con una 
durissima politica monetaria dagli e­
normi costi sociali e dalle conseguen­
z~ poli.tiche imprevedibili. Oppure, se 
d1sgraz1atamente l'Istituto d'Emissio· 
ne abdicasse alle sue funzioni, ci avvie· 
remmo verso una serie di gravissime 
crisi valutarie che ci porterebbero fuo· 
ri dallo SME e ci allontanerebbero dal-

l'Europa con conseguenze politiche an· 
che allora difficilmente prevedibili. 

LUIGI COCCIOLI 

Se I 'eff ctto delle elezioni dovesse 
risultare una diminuzione del orado di 
g~\·ernabilità e di coerenza ;ella ge· 
-;uone della politica economica ci sa 
rebbe davvero da preoccuparsi La . 
<;Cia però ben sperare il fatto che al· 
mt:no le diagnosi sui mali del Paese 
siano in gran parte coincidenti. Su al· 
meno ~re punti c'è in effetti un largo 
convenire: 1) rientro dall'inflazione e 
ridul.ione del deficit pubblico; 2) man 
tenimento e sviluppo dei livelli occu 
pazionali; 3) rilancio dell'attività pro­
duttiva, orientata soprattutto verso le 
e:;portazioni. 

Tutto ciò costituisce il minimo co 
mun denominatore. Non cocca a me 
discutere di formule politiche e spet· 
ta ai partiti, nella loro autonomia de· 
cidere quale tra le possibili renda 'mas· 
sima la governabilità e l'efficienza del 
sistema economico. Le diagnosi però 
rnno già chiare e gli embrioni di un 
serio programma economico ci sono 
già : adesso la scelta è politica. Come 
hanchiere posso dire che ciò che dav­
vero mi interessa t- che si faccia tutto 
il possibile per risollevare l'economia 
italiana. 

Pregiudiziali politiche, in un senso 
o nell'altro, sarebbero fuori luogo per 
ché l'urgenza e la gravità dei proble­
mi economici da affrontare sovra<Jta· 
no tutto. 

EZIO TARANTELLI 

Penso che il problema fondame!'lta· 
le per far nascere l'alternativa delle 
forle laiche e di sinistra consista nel 
superare le divergenze culturali e ideo­
logiche era i partiti che la dovrebbero 
sostenere. Differenze notevoli esisto­
no in particolare nel modo di concepi· 
re la gestione della cosa pubblica, so­
lo che si pensi in proposito allo iato 
esistente tra comunisti da un lato e 
socialdemocratici dall'altro. Per for-
1una. le differenze numeriche tra PCI 
e PSDI fanno pensare che nell'alter· 
nativa avrebbero maggior peso i CO· 

munisti dei socialdemocratici, ciò che 
garantisce certamente un maggior ri· 
gore nel concepire il governo della co· 
sa pubblica. D'altra parte, però, lo 
stesso PCI è oggi in un tunnel, nel 
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Isterica reazione ai risultati elettorali 

Follie della Borsa 
e Quale l'cftellv dei risultati elcuorali sui mercati fin,mziari? Come gli 
operatori finanziari e soprattutto i risparmiatori hanno reagito all'esito del 
voto? Il crollo della ne e la più difficile situazione del pentapartito che co­
sa hanno provocato sui mercati? 

Sulla lira non ui sono stati effetti di alcun rilievo. I mercati valucari 
hanno continuato a funzionare con il loro normale ritmo, con i loro proble­
mi strutturali irrisolti ma all'insegna di una favorevole congiuntura estiva. 
La verità per la lira non poteva venire dai risultati elettorali quanto dallt' 
condizioni oggettive del Paese: si può dire, quindi, che per le sorti della li­
ra tutto è rinvil'to all'autunno. Passata l'estate con il relativo apporto stra­
ordinario di valuta ritornerà in piena evidenza la debolezza della nostra bi 
lancia dei pagamenti e il pesante differenziale di inflazione. In autunno, quin 
di, o il nuovo governo sarà in grado di dare delle certezze agli operatori pi 
lotando la lira fuori dal mare in tempesta oppure il Paese correrà il rischio 
di subire un nuovo naufragio valutario, forse uno dei più gravi degli ultimi 
tempi. 

Sulla Borsa i risultati elettorali hanno avuto un impatto immediato. Al· 
l'inizio c'è stato un vero e proprio trauma con crollo dei prezzi· poi, compor­
tamenti meno nervosi hanno permesso recuperi di listino nel quadro di un 
giudizio più sereno sulle prospettive. 

Perché il primo giorno dopo le elezioni i risparmiatori si sono affretta· 
ti a vendere o meglio a svendere le loro azioni, subendo perdite che in media 
sono state superiori all'8 % ;. Da che cosa nascevano le preoçcupazioni del 
dopo voto? 

Per capire il primo atteggiamento degli operatori occorre fare un passo 
mdietro. Nei giorni precedenti il 26 giugno non pochi risparmiatori avevano 
scommesso su un risultato elettorale favorevole per la coalizione centrista 
Avevano, cioè, ipotizzato una vittoria della maggioranza DC-partiti laici, 
con quest'ultimi in posizioni più forti e tali comunque da permettere il go­
verno del Paese senza le sinistre. La Borsa ne aveva scontato il successo con 
discreti rialzi dei prezzi. 

Ebbene, il voto è stato chiaro su cale ipotesi: essa è risultata sconfitta 
al punto da non essere più proponibile, nonostante la crescita di PRI e PLI. 
Di qui lo shock iniziale che si è tradotto in una corsa a vendere: sono 1x1s­
sati di mano oltre 40 milioni di titoli per un ammontare di 40 miliardi di 
lire nel solo martedì 28 giugno. Poi, riflessioni più meditate hanno consen · 
tito, il mercoledl 29 giugno, nuovi acquisti e, quindi, parziali recuperi. 

Non vi è dubbio che i comportamenti prima delle elezioni e quelli del 
primo giorno post-eli::ttorale sono stati caratterizzati da forte emotività. Chl 
senso ha, infatti , un:i scommessa sulle formule di governo per poi piangervi 
sonra? Il risparmio può avere benefici o danni solo dai programmi non già 
dalle formule. Di fatto . il voro può permettere alle forze politiche di riper· 
correre, come !le nulhl fosse accaduto, il vecchio « tran tran » della governa­
bilità. Ma il voto può pcrmetfl•re, anche, per la prima volta, una vera e pro­
pria svolta rispetto '' tale passato : una svolta capace di aprire un confronto 
serrato tra tutte le forze politiche sulle principali questioni aperte. I risulta­
ti elettorali, infatti, hanno definiti\'amente registrato il superamento dei tra­
dizionali steccati ideologici che per tanti decenni hanno condizionato la vita 
politica italiana. Ora i partiti possono confrontare pragmaticamente le loro 
proposte di governo: ad esempio sulla finanza pubblica, sul rapporto Stato­
partiti, sul risparmio, ecc. Insomma, i problemi sono sul tappeto; allora si 
potrebbe dire: « partito di governo, se ci sei batti un colpo». 

Quale delle due strade verrà percorsa? Qui sta il nodo da risolvere. 
Un fatto. comunque, appare certo. I risparmiatori non possono trarre giu­
dizi per le loro decisioni che sulla base dei prossimi comoortamenti delle 
forze politiche. Come è, del resto, naturale dipendendo la ·salvaguardia del 
risparmio dal contenuto dei programmi di risanamento che esse sapranno 
proporre. Gianni Ma nghatt l 
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':luale sta camminando con qualche 
urogresso in direzione di una politica 
economica più occidentale. I progres­
si in tal senso ci sono, ma il tunnel è 
ancora lungo. Solo quando il PCI ne 
.. arà uscito del tutto, i comunisti po­
tranno dotarsi di una politica econo­
mica più avanzata e di una vera cultu­
ra economica di governo. E' soprat­
tutto nel campo delle terapie per cu­
rare l'inflazione che il PCI deve fare 
passi avanti. Ma aggiornamenti e in· 
novazioni sono auspicabili anche per 
il PSI e per il PRJ. Per quanto riguar­
da i socialisti c'è infatti da augurarsi 
che acquistino un rigore nella gestio­
ne della cosa pubblica del quale oggi 
sono carenti. Quanto al PRI, è certa· 
mente lodevole il rigore con cui at· 
tacca la dilatazione della spesa pubbli­
ca e l'evasione fiscale ma le ricette an­
tinflazionistiche che ha presentato so 
prattutto negli ultimi tempi appaiono 
1 inunciatarie e troppo limitate dentro 
un orizzonte monetarista. Inoltre per­
mane nel PRI una concezione anti· 
quata della politica dei redditi che 
viene spesso ridotta a politica di con­
trollo dei soli salari e che esclude ogni 
ipotesi di scambio politico. Concluden­
do, credo di poter dire che le forze 
che dovrebbero dar vita all'alternati· 
va, pur superando il 50%, sono an 
cora così poco omogenee che - unen· 
dosi - potrebbero produrre un mi­
scuglio di ingredienti ma non la tor· 
ta del rinnovamento. L'alternativa tut­
tavia resta la stella polare, anche se la 
strada da fare per raggiungerla è an­
cora molta. 

GIACINTO MILITELLO 

La contraddizione tra possibilità 
numerica e possibilità politica di dar 
vita all'alternativa esiste ma è salu­
ran· e dohbiamo avere la voglia di vi­
verla come occasione di verifica e di 
aggiornamento delle nostre proposte. 
Per marciare verso l'alternativa ci so­
no alcune condizioni da tener presen­
te: I ) Nel movimento sindacale abbia­
mo tutti salutato il voto del 26 giu­
gno come la sconfitta del disegno neo­
conservatore. anche se il blocco con­
servatore esiste ancora. I contratti so­
no già un primo terreno di verifica: 
ncllt! forze padronali ci possono esse­
re rigurgiti di arroganza, ma come sin· 
dacato ci sentiamo tutti più forti, pit1 
uniti, più liberi e più responsabili do--17 
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po il \'Oto. 2) All'interno dcl padro­
nato ci sono palesi contraddizioni. 1 
« falchi » puntavano sulla formazione 
di un quadro politico « amico»: il 
fatto che ciò sia risultato impossibile 
porrebbe indurre gli imprenditori a 
cercare un dialogo più diretto con i 
sindacati e ad acquistare consapevolez­
za che esasperare lo scontro sui con­
tratti non consente di aff rontarc co­
struttivamente i problemi di fondo 
dell'economia italiana; 3) La situazio­
ne politica, dopo il voto, si è fotta 
molto dinamica. Nella DC il dibattito 
su Dc Mita sì o Dc Mita no è in real­
tà un dibattito tra chi vuol mantene­
re un carattere popolare allo Scudo 
Crociato e chi vuol farne un partito 
conservatore all'inglese. A loro volta, 
i repubblicani - dopo il successo elet­
torale - devono riflettere sulla loro 
possibilità di recuperare capacità di 
dialogo a sinistra. Quanto al PSI è 
decisi\'O sapere se i contenuti program­
matici della conferenza prc·clcttorale 
di Milano resteranno ben fermi. 

Per agire su queste tre condizioni 
la sinistra e lo stesso sindacato devo­
no assumere un ruolo protagonista so­
prattutto sul terreno programmatico 
per alimentare una dinamica rigenera­
trice. Ricordo che il movimento sin­
dacale ha già avanzato cli recente al­
cune significative proposte unitarie sia 
sul problema della riduzione del defi­
cit pubblico e del differenziale d'infla­
zione c'on gli altri Paesi occidentali sia 
sul rapporto occupazione-salario. A ta­
le proposito voglio precisare che il sin­
dacato è attestato con fermezza sulla 
linea della di fesa dci salari reali (• si 
oppone alle devastanti prospettive 
agitate da Goria, Andreana e Ca~li in 
materia di scala mobile ma che siamo 
pienamente disposti a concordare for­
me elastiche di controllo della dina­
mica salariale in relazione sia alla pro­
duttività che ad un disegno generale 
di rinnovamento della politica econo­
mica. 

ARIDE ROSSI 

Non mi pare che nel nuovo Parla­
mento ci siano soluzioni politiche al­
ternative al rapporto tra forze laiche, 
socialiste e cattoliche che ha caratte­
rizzato la legislatura passata. Occor­
rerà forse studiare formule nuove di 
rnllaborazione. Ma è certo cht> un'al­
leanza di sinistra non rappresenta un' 
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Jiternativa praticabile. Non la vuole 
il PSI, che è il secondo partito dell<.i 
sinistra. Non la v6gliono i repuhbli 
cani da sempre. 

Non la vogliono il PLI e il PSDI. 
Disponibili resterebbero solo Capan· 
na e, forse, Pannella. Ma non basta­
no certo. A parte le questioni di po­
litica .estera e degli impegni politico­
militari assunti dal nostro Paese nel­
l'ambito dell'Alleanza Atlantica, cui l' 
ltaliJl deve rimanere fedele, perman­
gono divergenze rilevanti tra le forze 
di democrazia laica e socialista e il 
PCI su aspetti essenziali della mano· 
vra economica per combattere I 'infla. 
zione ed avviare una politica di svi­
luppo. Tocca al PCI superare queste 
distanze. 

MASSIMO RIVA 

Il primo problema in ordine di tcm· 
po che le forze politiche devono af­
frontare è quello del disavanzo pub­
blico del 1983. L'eredità che lasci:t il 
Governo uscente è pesante, perché 
Fanfani non ha fatto nemmeno ciò cht> 
prometteva. Adesso si tratta anzitut­
ruto di limitare i danni L'attacco al 
deficit pubblico del 198 3 di vcn ta co· 
sì il primo banco di prova per maggio­
ranza e opposizione di sinistra. Certo 
se torna fuori il solito Goria - con i 
suoi decreti e dccrctini - lo spazio 
per il dialogo è molto poco. Se invece 
- al di là e oltre la ncccssi tà di ra­
strellare rapidamente 20 mila miliar­
di - nella maggioranza prevarrà la 
volontà di avviare un processo scrio di 
risanamento finanziario (che investa, 
in primo luogo, i problemi della spe­
sa sanitaria e previdénziale, dcli 'eva· 
sione e dell'erosione fiscale, dei fondi 
di dotazione delle PP SS.), allora ci 
~arà ampia materia di dialogo e di 
mc.ontro. 

L'opposizione di sinistra è già pron· 
ta al confronto. Sta dunque soprattut· 
to alle forze di democrazia laica e so­
cialista presenti nella maggioranza met· 
tere in soffitta Goria - che l'eletto­
rato ha già bocciato - e dare un se­
smale concreto della volontà di cam­
biare il metodo di governo della fj. 
nanza pubblica - aggredendo i mec­
canismi perversi di spesa - e, piì1 in 
generale, della volontà di aprirsi al 
confronto costruttivo con l'opposizio· 
ne di sinistra soprattutto sui temi dcl. 
la politica economica e sociale. • 

Positiva la nomina 
di Vincenzo Desario 

e Le « considerazioni tinali » del Go­
vernatore della Banca d'Italia non han­
no dedicato, quest'anno, un eccessivo 
spazio al ruolo ed ai problemi della vigi­
lanza sul sistema creditizio e, soprattut­
to, ai compiti che l'attendono in rela­
zione alle rilevanti trasformazioni, isti­
tuzionali, funzionali ed operative, che 
attraversano il comparto dell 'interme­
diazionc finanziaria. 

La direttiva CEE 77 /780 - riguar­
dante l'armonizzazione delle legislazio­
ni bancarie dei Paesi della Comunità 
e il diritto di « stabilimento » delle 
banche nei Paesi membri - a tutt'og­
gi colpevolmente non recepita nel no­
stro ordinamento giuridico (il che hJ 
determinato la comminazione all'Italia 
di una condanna della Corte di giustizia 
della CEE) comporterà, quando sarà 
una buona volta vigente per il nostro 
Paese, trasformazioni di portata rale 
da richiedere sin d'ora un attrezzarsi 
dcl mercato e delle autorità di control­
lo, che però tarda a delinearsi con net­
teu..a ed esauriente progettualità. D'al­
tro canto, le avviate modifiche degli 
statuti di alcune importanti categorie 
di enti creditizi - dalle casse di ri­
sparmio agli istituti di credito di di­
ritto pubblico, a qualche istituto di 
credito speciale - peraltro non passa­
te attraverso un necessario generale di­
battito parlamentare, sottendono un 
riorientamento degli indirizzi della vi­
gilanza bancaria, che potrebbe anche 
essere positivo ma che dovrebbe esse­
re reso più esplicito. Lo stesso può 
dirsi per gli impulsi di riforma che so­
no stati dati - in gradi, condizirmi e 
con e:siti diversi - alla struttura del 
credito agevolato, al ruolo della cer­
tificazione e revisione dei bilanci delle 
banche, agli ordinamenti interni di 
queste ultime, ai mutamenti indotti 
dall'informatica, per non parlare - su 
di un piano più delicato ed impegnati­
vo - della tematica della parificazio­
ne delle responsabilità penali del ban­
chiere pubblico e del banchiere pri­
vato, per la quale si annuncia una sen­
tenza della Corte costituzionale che sa­
rebbe non propriamente favorevole al­
la parità. 

Altra forte esigenza - non del tutto 
appagata dalle « considerazioni » - è 
quella di ridiscutere del ruolo della vi-
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Torna vigile 
l'occhio di Bankitalia 
gilanza (preventiva e successiva) nei 
casi di dissesti bancari e, quindi. di 
muovere da un riesame dello stesso ca· 
so « Ambrosiano » per affrontare il 
rapporto rra vigilanza sulle banche che 
può definirsi « cartolare » e vigilanza 
« ispettiva » e, più generale, tra stru· 
menti oggi disponibili in materia e for­
me nuove di prevenzione, quale l'assi· 
curazione dei depositi o assetti con· 
sorcili di garanzia. 

Mettere meglio a fuoco questo tema 
consentirebbe anche di passare, per 
gradi, alla questione più generale del­
le relazioni tra attività di vigilanza e 
compiti tipici dcl banchiere centrale per 
il rifinanziamento dcl sistema crediti· 
zio, così come, muovendo dal tema 
dei « vincoli » e dei controlli ( « diretti 
o indiretti » sulle banche) occorrereb· 
be passare a dibattere, più chiaramen­
te, sul rapporto tra strumenti di vi­
gilanza - che trovano il loro fonda­
mento nella legge bancaria e nello stes­
so art. 47 della Costituzione - ed 
esercizio della politica monetaria. Det­
to questo, non può però sottacersi che 
nei giorni successivi all'assemblea del 
31 maggio, significativi atti sono stati 
compiuti dalla Banca Centrale. Da un 
laro è st:tta messa a punto dal Gover­
natore un'analisi, sinora inedita, sulle 
nuove forme di cooperazione interna­
zionale in materia di vigilanza banca­
ria derivanti dalla revisione del c.d. 
«concordato» di Basilea, dall'altro è 
stata pubblicata una ricerca documen­
tata e di alto pregio culturale sul si-
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sterna creditizio, sui temi dell'efficien­
za, della produttività, dei costi, ecc. che 
sviluppa linee-guida sinteticamente con· 
tenute nelle « considerazioni finali » e 
che farà discutere molto. 

Ma un atto non meno significativo 
ed importante è stata la decisione della 
direzione di preporre alla testa della 
vigilanza creditizia un uomo quale Vin­
cenzo Desario, tra i massimi conosci­
tori in Italia del sistema creditizio e 
dalle cui ispezioni è stato disvelato uno 
« spaccato» incancellabile della vicen­
da bancaria del secolo: dalle banche 
di Sicilia, all'Italcasse, alla « gestione 
provvisoria» dell'Ambrosiano. Pare co­
sl che con tale nomina - che riscuote 
apprezzamenti generalizzati - si sia in 
certo modo voluto interloquire positi­
vamente nel dibattito sul tema della 
continuità o discontinuità - pur con 
gli adattamenti evolutivi dcl caso -
della fase attuale della « vigilanza » con 
i grandi « passaggi » del governatorato 
~affi, alla cui scuola di altissimo rigore 
10tellettuale e morale Desario ha for­
giato la sua formazione. Se questa no­
mina vuole effettivamente essere una 
giusta scelta di concenuti, si apre al­
lora - sembra di capire - una fase 
di tonificazione e più sicuro appro­
fondimento degli indirizzi della vigilan­
za bancaria, dopo il tormentato dialet­
tico periodo di ricerca « post Sarcinel­
li »; a questa fase probabilmente po­
trà non essere estranea una revisione 
dello stesso funzionigramma dei « ser­
vizi » in terni e degli uffici della vigi· 

bnza. Se le 1,anche non possono es­
sere certamente « usate » quali « di­
retti » strumenti di intervento econo­
mico e sociale è altresì vero che alle 
banche può e deve spettare il compi­
to di selezionare liberamente le impre­
se nell'ambito delle priorità definite 
dall'intervento programmato sull'eco­
nomia che rientra tra i compiti inelu­
dibili del nuovo governo: questa po­
trebbe essere una delle principali linee 
di un nuovo capitolo di ricerca della 
vigilanza creditizia. 

Il grande compito che a quest'ulti­
ma si presenta oggi è quello di operare 
una sintesi propulsiva tra esigenze di­
verse, quali ad esempio: 

1) la funzionalizzazione dei con­
trolli anche agli obiettivi di politica 
moP.etaria; 

2) la realizzazione di raccordi evo­
lutivi con l'altra attività 

0

della Banca 
d'Italia, quella di « banchiere centra­
le» ; 

3) la promozione di una più pre­
gnante iniziativa di coordinamento tra 
autorità di vigilanza a livello interna­
zionale e, all'interno, tra organi diversi 
di controllo, quali la Consob, l'Isvap 
(istituto di vigilanza sulle assicurazio­
ni), l 'UIC, ecc.; 

4) una forte progettualità per pro­
muovere, antivedere e governare, nel!' 
interesse pubblico, le trasformazioni 
delle banche, in genere, e nelle forme 
della raccolta del risparmio; 

5) l'irrobustimento, per l,eff icienza 
e la trasparenza dell'attività creditizia, 
dci controlli ex post, ma anche il po­
tenziamento, a fini di prevenzione, 
dei riscontri ex ante. 

Alla testa di queste ed altre esigen­
ze vi è la necessità di un deciso po­
tenziamento - non certo pregiudi­
zialmente a fini persecutori - dell'atti­
vità ispettiva e di rivalorizzazione del­
le professionalità degli addetti. Forse 
si presentc.rà anche la necessità - per 
sottolineare e difendere l'autonomia 
della vigilanza senza che essa si tradu­
ca in « separatezza » - di proposte 
di adattamenti istituzionali che ne coor­
dinino l'attività con il Parlamento. 

Pure essendo consapevoli delle aspe­
rità, ciò che pare profilarsi sul ruolo 
della vigilanza bancaria è un fatto 
certamente tutto da verificare, ma sin 
d'ora sicuramente importante. 

Angelo De Mattia 
Segr. gen. agg. FISAC-CGIL 
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Mitterrand 
e Gonzales 

Il rigore della sinistra (2) 

MA KEYNES NON E' PONZIO PILATO 
di Alessandro Roncaglia 

L'articolo di Vincenzo Visco, Politica economica/I/ rigore della Sinistra - L'astrolabio n. 10, pur 
legato indirettamente alla tematica elettorale ha messo a fuoco problemi sui quali sono probabilmente 

destinate ad incrociarsi per un periodo non breve le attenzioni (e le critiche) di quanti, economisti 
e dirigenti politici, ritengono che il treno dell'alternativa democratica ha ormai da tempo lasciato 

la stazione di partenza. All'intervento del Prof. Roncaglia, che qui pubblichiamo, ne seguiranno sulla 
nostra rivista parecchi altri, anche fuori dal contesto di un dibattito formalmente aperto. 

e Molti segni lasciano presagire una manovra d1 politica 
economica assai dura per il dopo-elezioni. Possono es­
servi differenze d'opinione sull'importanza relativa di una 
politica monetaria ferocemente restrittiva, di ulteriori 
aumenti delle tariffe pubbliche, di un blocco della scala 
mobile; ma il clima è tale che pure da parte della sini­
stra si sente il bisogno di dichiarazioni di principio a fa­
vore di una « politica di rigore». Sembra passare in se­
condo piano, invece, la netta contrapposizione fra obiet 
tivi, strategie e tattiche in un programma economico pro­
gressista e quelli di un programma conservatore. 

Vediamo rapidamente alcuni aspetti di questa con­
trapposizione. Da più parti è stato detto che la politica 
economica dei governi socialisti di Gonzalez e Mitterrand, 
dopo qualche tentativo di seguire linee autonome, è ora 
assai simile a quella dei governi conservatori di Reagan 
e della Thatcher. In parte ciò è vero: in un mondo carat· 
terizzato da interrelazioni strettissime tra le varie econo­
mie nazionali, non è pensabile che un singolo paese, anche 
se di medie dimensioni come la Francia, possa muoversi 
controcorrente rispetto al colosso statunitense. Ma occorre 
allora vedere se questi condizionamenti sono accettati 
come un fatto positivo - come nel caso della politica mo­
netaria restrittiva inglese che riflette e accentua quella 
statunitense -, o se invece sono subiti under protesi, con 
la richiesta di modifiche non solo nella strategia econo­
mica fin qui seguita dai « fratelli maggiori)>, ma nelle 
stesse regole del gioco internazionale. In quest'ultimo 
senso, ad esempio, si è caratterizzata la posizione di Mit· 
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terrand, con la richie:.tà di una nuova Bretton Woods pt:r 
la rifondazione del sistema monetario internazionale. Una 
posizione pilatesca come quella di Fanfani a Williamsburg 
(e, prima ancora, di Goria di fronte al braccio di ferro 
franco-tedesco in occasione dell'ultimo riallineamento va­
lutario nello SME), è invece indice di una tranquilla e su­
pina accettazione della strategia economica neo-conserva­
trice di Reagan. 

Dietro queste differenze nella « politica economica 
estera » si intravedono diversità fondamentali nella vi· 
sione del funzionamento di un sistema economico mo­
derno: monetarismo e «politica dell'offerta » dal lato di 
Reagan e della Thatcher, keynesismo di sinistra da parte 
di Mittcrrand. La contrapposizione frontale è ovviamente 
una semplificazione, rispetto alla complessità dei dibattiti 
in corso; ma risulta assai utile anche per inquadrare po­
sizioni intermedie, che potremmo definire di conservato­
rismo moderato. Così, ad esempio, in una recente inter­
vista sull'Espresso Modigliani riduce dichiaratamente la 
politica keynesiana a uno strumento di stabilizzazione 
del ciclo economico, mentre considera le crisi petrolifere 
( « la tassa dello sceicco ») come fatti esterni alle possi­
bilità d'intervento dei responsabili di politica economica 
dei singoli paesi Siamo qui di fronte a una duplice distor­
sione della realt.t: una distorsione dei fatti, perché le re­
sponsabilità delle politiche adottate dai paesi importatori 
di greggio - gli Stati Uniti in particolare - per l'esplo­
sione dei prezzi del petrolio sono enormi (mi sia consen­
tito rinviare al mio lavoro su L'economia del petrolio, La-
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cerza 198.3); e una discorsione della tradizione culturale cui 
ci si richiama, perché il Keynes originario - sconfitto, 
ma solo « ai punti », a Bretton Woods - non avrebbe 
mai considerato come un dato immodificabile l'assetto 
istituzionale dei rapporti economici internazionali (si veda 
a questo proposito il saggio di Josep SteindJ nel libro 
curato da Vicarelli, su L'attualità dt Keynes, Laterza 198.3). 

Analoghe differenze fondamentali di concezione ri­
spuntano dietro i richiami al rigore per quanto riguarda 
la speranza pubblica. Tutti concordano - almeno a pa­
role - che gli sprechi vanno evitati; ed è chiaro che 
da questo punto di vista sono necessarie profonde modifi­
che allo « Stato assistenziale », la degenerazione italiana 
del « welfare state » anglosassone e scandinavo, basata 
su un miscuglio di pietismo cattolico e di populismo ro­
mantico. Ma significa, questo, che occorre rinunciare all' 
assistenza sanitaria e alle pensioni sociali, e magari ali' 
istruzione pubblica, come proclamano i sostenitori della 
« Reaganomics »? O, piuttosto, che occorre riportare sot· 
to controllo la dinamica della spesa pubblica in questi 
settori, senza però rinunciare al principio della presenza 
pubblica in questi campi? Per fare un esempio, è me­
glio tagliare i fondi per l'edilizia pubblica, come si è fat­
to più volte, o aumentare i contributi sociali a carico dei 
lavoratori autonomi, come più volte la Democrazia Cri­
stiana si è rifiutata di fare? 

Così per la politica del costo del lavoro. Proprio non 
c'è differenza tra quanti sostengono che occorre bloccare 
la scala mobile (o, tout court, i salari monetari), con 
l'obiettivo di ottenere una riduzione dei salari reali, e 
quanti invece sostengono l'opportunità di una politica di 
contenimento (anche blocco, sia pur temporaneo) pa­
rallelo e simultaneo di salari e prezzi? Non c'è diffe­
renza fra l'idea di Friedman e soci, che un po' di disoc­
cupazione sia utile per far scendere i salari reali e ripor­
care a più miti consigli i lavoratori; e le proposte di eco­
nomisti come Galbraith e Weintraub, di una politica dei 
redditi affidata a un sistema di incentivi e disincentivi fi. 
scali automatici, che permetta di ottenere un andamento 
predeterminato dei salari reali con aumenti più moderati 
sia dei salari monetari sia dei prezzi? Fra l'altro, ancora 
una volta alla base di queste diverse proposte ci sono due 
concezioni economiche contrapposte: da un lato l'idea che 
l'economia di mercato tenda automaticamente a generare 
la migliore ~ituazione possibile; dall 'altro lato l'idea che 
l'intervento pubblico può migliorare le cose, sia per 
quanto riguarda i livelli di disoccupazione sia per quanto 
riguarda la distribuzione e l'utilizzo delle risorse. 

E' vero che « solo la sinistra può oggi fornire la garan­
zia che una politica di rigore non rappresenti anche una 
perdita secca di dignità, garanzie elementari, e potere», 
come ha ricordato Visco su queste colonne. Occorre però 
sottolineare che ciò è vero proprio perché le differenze 
tra politica economica conservatrice e progressista non 
riguardano solo il soggetto che esercita il controllo po­
litico sull'attuazione della politica di rigore, ma anche i 
contenuti concreti e soprattutto la visione che è alla 

base di raie politica. 

• 
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L'ASTROLABIO 

Perché non è vero che il passivo della nostra 
bilancia commerciale tende a diventare 
un dato strutturale - Il miglior sostegno alle 
nostre esportazioni è offerto da una politica 
di sviluppo fondata sul rigore e sull'equità -
L'Europa comunitaria alla ricerca di una nuova 
strategia per fronteggiare l'erratica ascesa del dollaro. 

C:ornrnercio estero 

Il protezionismo è un balocco rotto 
Intervista a NICOLA CAPRIA a cura di Mauro Castagno 

e Signor Ministro, 1 dati della b1lan­
c1a commerciale d1 aprile segnano un 
netto peggioramento rispetto a marzo. 
1780 miliardi contro JJ2. Come spiega 
questo improvviso peggioramento do­
po un andamento che aveva fatto sor­
gere qualche speranza? 

E' vero, aprile è stato un brutto 
mese. Il peggioramento del saldo ne­
gativo - il più elevato dall'inizio del­
l'anno - non deriva dal settore ener­
getico, ma dal forte aggravarsi del set­
tore chimico', dal passaggio in rosso dei 
mezzi di trasporto e dei prodotti me­
tallurgici, dalle contrazioni dell'attivo 
dei settori esportatori più forti. Altro 
aspetto preoccupante che si coglie in 
aprile è l'andamento della produzione 
manifatturiera, che presenta la mag­
gior flessione dal '78. I dati destagio­
nalizzati mostrano un calo del 12,5 per 
cento sull'aprile del 1982 e del 4,8 ri­
spetto al marzo di quest'anno. Un ri­
dimensionamento solo parziale viene 
dall'incidenza degli scioperi per la 

22 

mancata conclusione dei contratti , con· 
centrati appunto nel mese di aprile. 
La recessione, prolungata e aggravata, 
inoltre, non è servita a ridurre il tasso 
d'inflazione. Sempre ad aprile, infatti, 
i prezzi al consumo sono cresciuti del 
16,4 per cento, mentre quelli all'in­
grosso hanno registrato una dinamica 
più contenuta (10,l per cento). Que­
sto significa che la sola politica re­
strittiva non riesce a incidere sull'in­
flazione e non facilita la ripresa. 

e Al di Là del fatto congiunturale dz 
un mese rimane però zl nodo essen:da­
le: lo squilibrro dei nostri conii con 
L'eslero Jende a dwenire slrutturale. 
In questo senso il daJo di aprrle può 
solo accentuare delle preoccupazioni 
che erano già esistenti precedenlemen­
te. Non dimenlichiamo, infatti, che con 
i doli di aprile giungiamo al 42• saldo 
negativo consecutivo e che per il primo 
quadrimestre di quest'anno 1L def1c11 è 
di circa 5.900 miliardi contro z 6 900 

del periodo gennaio-aprile 1982. 
C'è certo un miglioramento. Esso, 

però, vista la grave recessione esisten­
te in Italia, avrebbe dovuto essere 
molto più consistente. 

Stando così le cose, non ritiene, Lei, 
che la causa di una tanto grave situa­
zione possa essere trovata nella caren­
za di precise azzoni di risangmento e di 
razionalizzazione? 

Non c'è dubbio: l'uscita dal circolo 
vizio:.o fatto di recessione e inflazio­
ne non può che passare attraverso po­
litiche di riaggiustamento, che iden­
tifichino nel contenimento dei costi 
produttivi e nello spostamento d1 ri­
sorse dai consumi agli invesumenti gli 
strumenti di una politica di sviluppo 
nel rigore. Le condizioni pt:rché ciò 
avvenga sono due: 

1) l'accordo sociale. Il rapporto an­
nuale delJa Banca dei Regolamenti jn. 
ternazionali, che pure sottolinea le in­
sufficienze della politica economica ita­
liana, valuta positivamente l'accordo 
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ml costo del lavoro del 22 gennaio; 
2) la crescita delle esportazioni. In­

flazione e vincolo esterno rendono ne­
cessario un decisivo programma di so­
stegno ali 'export, tanto più necessario 
perché ci troviamo in una fase di con· 
trilZione del commercio internazionale 
e di crescita del protezionismo. 

e Non teme che per il futuro 
specialmente se dovesse aver luogo l' 
auspicata ripresa - le prevmoni del­
la nostra bilancia commerciale siano 
molto nere? 

Non c'è nulla nell'andamento delle 
esportazioni italiane che possa giustifi· 
care ipotesi catastrofiche. Nel conte· 
sto di un ciclo negativo triennale, il 
1982 è stato un anno difficile per tutti 
e il commercio mondiale - anche per 
l'alto grado d'interdipendenza delle e­
conomie - ne ha risentito in misura 
notevole: infatti l'andamento degli 
scambi ha subito una contrazione del 3 
per cento. Malgrado ciò, l'export ita· 
liano si è cararterizzato per il suo di­
namismo. Le esportazioni - sfioran­
do i 100.000 miliardi di lire, pari al 
25 per cento del PIL - hanno regi­
strato un aumento in valore del 15 per 
cento e circa un punto in quantità. 
Questo significa che non solo abbiamo 
tenuto, ma anche che abbiamo guada­
gnato quote di mercato. Nel 1981 la 
quota italiana del commercio mondiale 
era del 3,8 per cento Nel 1982 è sa­
lita al 4, I. Il miglioramento è avvenu· 
to a fronte di una contrazione regi· 
serata dagli altri paesi industrializzati 
nonostante la conclamata politica di pe· 
nem12ione che questi paesi si dice che 
svolgano. Uno 0,3 per cento di dif­
ferenza fra il 1981 e il 1982 La dif · 
ferenza non è d1 poco conto: equivale, 
infatti, a circa 8.000 miliardi di lire. 
Anche nei conti di questi primi mesi 
del 1983 non tutto è fosco. Nel primo 
quadrimestre il deficit della bilancia 
commerciale è diminuito di oltre 1.000 
mm·irdi. Le importazioni sono aumen· 
tate dello 0,4 per cento e le esporta­
zioni del 3, 7. Di conseguenza il grado 
di copertura è passato dall'82,6 per 
cento all'85,3 per cento. 

e E sull'effetto caro-dollaro, che co­
sa ci può d11e, signor ministro? 

L'impennata del dollaro è preoccu­
pante; e 11 fatto che si sia verificata 
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:.ubito dopo il vertice di Willìam!t· 
burgh dimostra quanto era fondaca la 
rivendicazione dei socialisti italiani e 
francesi per un nuovo ordine moneta· 
rio internazionale. L'Europa comuni­
taria, presentandosi divisa di fronte 
agli americani, ha perduto una gran­
de occasione. Ad ogni modo -= per 
quanto riguarda l'Italia - è da tener 
presente che paghiamo in dollari il 
45 per cento delle importazioni e che 
fatturiamo in dollari il 38 per cento 
delle esportazioni. La conseguenza 
- se il dollaro, com'è presumibile, si 
attesta sulla media annua di 1.450 li­
re, contro le 1.350 lire del 1982 -
è che il maggior aggravio sui nostri 
conti con l'estero vanificherà quasi in­
teramente i vantaggi della riduzione 
del prezzo del petrolio. 

e Un'azione concertata de/l'Europa 
non ritiene che possa frenare La corsa 
de/ dollaro? 

Certamente. Ad ogni modo, sul dol­
laro è oggi impossibile fare previsio­
ni. Neppure negli Stati Uniti - dove 
la polemica sulla politica monetaristi· 
ca del presidente Reagan è piuttosto 
accesa - c'è oggi chi può dire quan­
to e sino a quando il dollaro conti· 
nuerà a essere sopravvalutato. Quello 
che preoccupa, oltre la sopravvaluta· 
zione, è l'instabilità del dollaro. L 'in­
stabilità, infine, eccita la speculazio­
ne e, quindi, va a detrimento delle 
politiche di sviluppo e dell'occupazio­
ne. La verità è che l'erratica ascesa del 
dollaro - che ha poco a che vedere 
con le reali condizioni dell'economia 
statunitense - può essere fermata so­
lo dalla volontà politica. In questo 
quadro l'Europa Comunitaria ha un ruo· 
lo preciso da giocare. 

e L'Italia si trova in una posizione di 
deficit commerciale anche con alcuni 
Paesi industrializzati tipo Giappone e 
Usa. Sembra che ciò sia imputabile an· 
che ad atteggiamenti - soprattutto a 
livel:O amministrativo - di sapore pro­
tezionistico messi in atto dalle autori· 
tà nipponiche e americane Ora, visto 
che da parte italiana gli « indie:' di pro· 
tezionismo » sono bassi, non r1t1ene 
che sarebbe opportuno tutelare meg/10 
i nostri interessi, chiedendo una rea/e 
apertura commercia/e ai nostri partners 

o altr1me11t1 decidendo anche noi J1 
attuare, magari temporaneamente, m:su· 
re restrittive? 

Noi siamo per la massima libera)iz. 
zazione, non solo per vocazione. m1 an· 
che per necessità. Il grado di <1pcrtura 
dell'economia italiana sull'estero è di 
oltre il 52 per cento: un lavoratore su 
tre lavora per l'export. Questo, in un 
certo senso, rende la situazione italia­
na ancora più delicata. Tuttavia, biso­
gna esorcizzare la tentazione delle mo­
de autodistruttive. Alle difficoltà del 
momento dobbiamo reagire accettando 
la sfida dei tempi nuovi e del cambia· 
mento. Il governatore della Banca d' 
Italia ha tracciato un'analisi rigorosa 
della situazione italiana. Si può conve­
nire con lui sulla necessità di control­
lare la finanza pubblica attraverso la 
riduzione delle spese correnti, ma solo 
se viene lasciato spazio alle spese pro­
duttive e ridotta l'area di quelle che 
generano disavanzi senza apportare mi­
glioramenti. Quello che occorre oggi è 
infatti assicurare il massimo sostegno 
all'apparato produttivo che - malgra­
do la sequenza triennale di recessione 
- ha realizzato una piccola rivoluzio­
ne all'insegna dell'innovazione. Bisogna 
puntare quindi a una maggiore compe­
titività del nostro sistema economico. 
Il primo obiettivo, ripeto, è un proces­
so di rientro dell'inflazione - inclusa 
quella importata col caro-dollaro -
con interventi finalizzati: 

1) alla riqualificazione della spesa 
pubblica e al massimo contenimento 
della sua indicizzazione; 

2) al contenimento del costo del de­
naro per usi produttivi; 

3) al ritorno a una situazione nazio­
nale di remunerazione del risparmio 
rispetto alla liquidità e alla quasi-liqui­
dità rappresentata dai titoli di stato; 

4) al contenimento di crescita dei 
cesti del lavoro nella logica del patto 
che le forze sociali hanno sottoscritto il 
22 gennaio; 

5) al controllo dei meccanismi pub­
blici per una maggiore mobilità dei fat· 
tori produttivi. 

Il protezionismo, insomma, specie 
per noi, non è una buona arma di di­
fesa, tanto meno d'attacco. La strada è 
un'altra: è quella di una politica di svi­
luppo nel rigore e nell'equità dato che 
senza consenso sociale non si va lon-
tano. • 
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LETTERE 
Quanto 
cambia 
la stampa 
sindacale 
Caro direttore, 

ho letto l'articolo del mio amico Pie­
ro Nenci, •La stampa sindacale•, pub­
blicato sul numero dcl 15 maggio de 
L'Astrolabio. Non ti nascondo che so· 
no rimasto stupito, non tanto dalle 
inesattezze quanto dalla infondatezza 
di alcune informazioni praticamente 
frutto di vivace fantasia 

Circa sette-Otto mesi fa Rassegna 
sindacale è stata completamente rin· 
novata e nella sostanza e nella forma. 
Questa operazione non è stata compiu· 
ta basandosi su un'indagine effettuata 
intervistando i 1.300 delegati del X 
Congresso Cgil, come dice Nenci. Un' 
indagine c'è stata, ma a tutt'oggi non 
esistono i risultati e comunque quel­
la ricerca non aveva lo scopo di co­
noscere il parere dei delegati su Ras­
segna Sindacale. 

Continua Nenci: • Intanto la revisio­
ne di Rassegna proseguirà: saranno 
raccolti i pareri dci lavoratori nelle 
fabbriche e negli uffici e forse questa 
volta sarà ritoccata anche la sostan­
za•. 

Insomma Ncnci è angosciato dal fat· 
to che Rassegna non cambia. Si rassi­
curi l'amico Piero, Rassegna è cam· 
biata e in questi pochi mesi ha avuto 
un certo successo. sebbene la rivista 
non goda né di pubblicità, né di di· 
stribuzionc efficace, né di una struttu­
ra adeguata come casa editrice. (Tut· 
te queste cose sarebbero state ogget­
to di un utile approfondimento, per­
ché sarebbero scaturiti i veri proble· 
mi di cui soffre la stampa sindacale e 
che la costringono, anche quando è 
fatta bene, a non incidere sull'opinio­
ne pubblica). Comunque, se il mercato 
ci dice qualcosa, è indicativo che la 
campagna abbonamenti '83 ha regi· 
strato un 10% in più di abbonamenti. 
Non è quindi in calendario nessuna 
•raccolta di pareri• e non sarà toc· 
cata la sostanza. Anche perché fin trop­
po è stato fatto: 5 nuove rubriche; 
gli articoli della rivista sono redatti 
per il 95% dalla redazione, escluden-
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do il contributo scritto direttamente 
dai sindacalisti; abbiamo dato ai pez­
zi un taglio informativo, scorporando 
il commento. Sono stati inventati, per 
fare solo un altro esempio, dei fogli 
mensili che sono di ausilio per legge­
re la busta paga, per conoscere la giu­
sta utilizzazione delle Usi, per sapere 
come recuperare i contributi che il 
datore di lavoro non versa, ccc. Questi 
fogli sono molto poco scrilli, con mol­
ti disegni e grafici. Il nostro impegno 
giornalistico si manifesta inoltre nel­
l'aver sviluppato notevolmente le in­
chieste su problemi economici, socia· 
li, civili, culturali e sindacali. 

Questo rinnovamento ha tanto con· 
vinto alcune strutture regionali della 
Cgil che con loro abbiamo deciso (e I' 
esperimento è iniziato proprio in que­
sti giorni) di pubblicare 8 pagine quin· 
dicinali per ogni regione, sullo stesso 
taglio giornalistico. L'Emilia Romagna 
è la prima, nel contempo ha deciso di 
non pubblicare più la sua rivista. So­
no in programmazione altri inserti si­
mili del Lazio, della Campania e del­
la Sicilia. 

Ora, come vedi, bastava sfogliare la 
rivista per accorgersi delle novità pro­
fonde che stanno a dimostrare che nel 
sindacato ci sono sforzi di rinnova­
mento e di cambiamento. Mi meravi­
glio come l'amico Nenci che non è 
inesperto di editoria sindacale - è egli 
infatti uno stretto collaboratore della 
rivista della Uil - si sia accorto solo 
che la rivista a cui collabora si è • rin­
novata nella forma e nella sostanza•, 
mentre assicura che ciò non si è ve­
rificato in altre pubblicazioni, diciamo 
così concorrenti. 

Infinc sono dsibili i dau su • i suh 
costi industriali • chc vengono fomiti 
per Rcusegna, Quaderni e i Diritti dei 
lai·oratun: 570 milioni. Un giornalista 
cspcrto come lui sa bene che una ri­
vista che ha 40 mila copie di tiratura 
una media di 60 pagine a numero pe; 
48 numeri all'anno t:d è stampata a 
quattro colori, con una tait: cifra, a 
mala pena. si può pagare la carta e 
qualche altra cosetta, figuriamoci poi 
per tre. 

Non comprendo quindi, caro diret­
tore, quale interesse ci possa essere 
per l'Astrolabio a pubblicare servizi 
che hanno un tale cumulo di inesattez-
7.e ammantati da una dovizia di dati e 
informazioni. 

Francesco Cuozzo 
direttore responsabile 
di Rassegna sindacale 

Dati, cifre, costi, procedimenti: nien­
te è frutto dì fantasia; tutto proviene 
da I onte Cgil. Il direttore di Rassegna 
non può lamentarsi d1 essere stato 
scavalcato: non si trattava di parlare 
del. s_uo settimanale ma della stampa 
Cg1l m generale. Scrivendo quell'artico­
lo non ero atf atto angosciato perché 
il giornale della Cgil • non cambia •• 
troppe cose non cambiano in Italia, 
compresa la cattiva abitudine di of· 
I endersi per opinioni che divergono 
dalle nostre: questo potrebbe essere 
eventualmente causa di angoscia. Co­
munque la lettera del direttore di 
Rassegna va apprezzata poiché aggiun­
ge notizie a quanto già scritto e con­
i ribuisce ad una maggior conoscenza 
della stampa Cgil: cammina dunque 
nella direzione dell'articolo contestato. 

P. N. 
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Commissione Moro 

''ITALIAN 
GRAFFITI'' 

di Gabriella Smith 

Fatti e impressioni scritti (disordinatamente) sulla sabbia. I misteri rimangono 
sulla morte di Moro: nessuna Indicazione nella relazione di maggioranza. 

• Nulla di nuovo si apprende dalJa 
lettura della relazione di maggioranza 
della Commissione Moro, approvata 
nell'ultima riunione. La relazione è 
stata approvata, come è noto, da DC 
e PCI ma Ugo Pecchioli ha proposto 
che nella legislatura che si è aperta la 
Commissione venga ricostituita pe1 
approfondire la vicenda Moro ed ha 
au!.picato che essa possa lavorare ::l'in­
cesa con la Commissione che indaga 
sulla loggia P2 . 

La relazione di maggioranza lascia 
infatti insoluti, dopo tre anni dalla 
sua istituzione, i troppi misteri che 
gravano sul caso Moro e non ha sa­
nato i contrasti che, nei drammatici 
55 giorni, si verificarono fra le forze 
politiche: « partito della fermezza • e 
« partito della trattativa » sono rimasti 
rispettivamente convinti della giustez­
za delle loro posizioni. 

Note critiche, che verranno allegate 
alla relazione, saranno presentate sia 
dai comunisti che dall'indipendente dj 
sinistra Rodotà e dal pduppino Eliseo 
Mii ani. 

Nata con un ritardo di due anni 
dall'assassinio del leader dc, la Com­
missione doveva dare una valutazione 
globale della vicenda e individuare, 
ove ce ne fossero, responsabilità po­
litiche. Ma i capitoli più controversi 
della relazione di maggioranza. sebbe­
ne siano stati scritti ere volte dal pre­
sidente della Commissione, sen. Mario 
Valiante, democristiano, hanno scon­
tentato tutti tanto è vero che i socia­
listi e i radicali presenteranno relazio­
ni di minoranza. così come i missini. 

La relazione di maggioranza si limi­
ta a registrare fatti e impressioni trn­
lasciando un 'analisi approfondita di 
quelli e di queste: si conoscono ora­
mai i nomi de~li esecutori materiali 

dell'assassinio di Aldo Moro (condan­
naci a pesantissime pene dalla Corte 
d'Assise) ma ancora non si riesce a 
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comprendere se vi furono mandanti 
e, se ve ne furono, dove essi devono 
essere individuati. Negli ambienti dei 
servizi segreti? Si trattò di un com· 
plotto internazionale di cui le BR si 
fecero strumento? Esiste il « Grande 
Vecchio»? Quale ruolo ha avuto il 
famoso centro di studi parigino, Hi· 
peryon, in tutta la vicenda? I nemici 
ili Moro si annidavano nella loggia 
P2i' Alla luce di quanto sta accaden· 
do in questi giorni ogni ipotesi trova 
credito. Le commistioni fra terrorismo 
e camorra, fra P2, servizi segreti e am· 
bienti poHtici, traffico d'armi, mafia, 
scandali che coinvolgono persone al di 
sopra di ogni sospetto, assassini · per 
commjssione di magistrati, lo scanda­
lo del Banco Ambrosiano, la morte di 
Roberto Calvi, pongono una serie di 
interrogativi che devono far riflettere 
anche sulla strage di Via Fani. 

Ma torniamo alla relazione. In es­
sa non si parla dei legami che i ver· 
tici dei servizi segreti avevano con il 
capo-cosca di Arezzo, quel Licio Gel. 
li che fin da bambino, come ebbe a 
confessare egli stesso ad un piduista 
confesso oggi tornato agli onori del 
piccolo schermo, forse con l'aiuto di 
qualche politico, Maurizio Costanzo, 
aveva come obiettivo quello di fare 
« il burattinaio ». Ma è proprio lui il 
burattinfilo del caso Moro? Ci sono 
segnali che farebbero pensare ad una 
risposta positiva. Uno dei più consi· 
stenti è appunto quello dell'apparte· 
nenza dei generali Santovito e Grassi· 
ni. rispettivamente capi del SISMI e 
del SISDE, e dell'ammiraglio Pelosi, 
capo del CESIS, alla loggia P2; un 
altro apprezzabile indizio che non an· 
drebbe trascurato è costituito dai ti· 
mori che Aldo Moro espresse al ritor· 
no dagli Stati Uniti, dove si era re· 
cato ufficialmente in qualità di mini­
stro degli Esteri con il capo dello Sta 
to, Giovanni Leone, nel 1974. Fu in 

<.Juell 'occasione - come risulta dalle 
testimonianze dei familiari di Moro. 
dall 'avv. Giuliano Vassalli e dal capo· 
ufficio stampa del leader, Corrado 
Guerzoru - che Moro ricevette, du­
rante un ricevimento, un « avvertimen­
to • : la linea politica che egli perse· 
gu1va non era graffita al dipartimento 
di Stato. cercasse ili abbandonarla e 
si ritirasse dalla politica. E' in quel­
l'anno, come si ricorda, che Moro ave· 
va dato l'avvio, sia pure con cautela. 
.tlla « strategia dell'attenzione » che 
sarebbe dovuta sfociare nella « terza 
fase ». 

E' nota la storia del malore da cui 
fu colto Moro durante il soggiorno 
americano (si disse in seguito ad un 
contrasto con Kissinger), malore che 
lo costrinse ad un rientro anticipato 
in Italia. 

Per non trascurare alcun elemento, 
la Commissione si è premurata di in· 
terrogare l'interprete di Moro, signora 
Carla Lonigro, ed il medico personale 
dello statista, prof. Giacovazzo. Que­
st'utimo ha confermato il grave ma· 
lore ili Moro ma non ha saputo pre· 
cisarne i motivi, mentre la Lonigro 
ha detto fil commissari di non aver 
notato una particolare tens'.one fra 
Kissinger e Moro, anche se aveva rac· 
colto alcune voci in proposito. 

Che fra Kissinger e Moro non cor· 
ressero rapporti corruali è cosa altret· 
tanto nota. Lo stesso Kissinger, nelle 
sue « Memorie », parla di Aldo Moro 
in termini duri. Si tratta delle pagine . 
del primo volume allorché si riferì· 
sce all'« intermezzo romano». Pur ri­
conoscendo che Moro « era chiaramen­
te il personaggio di maggior spicco » 
immediatamente dopo scrive: « Era 
tanto taciturno quanto intelligente, 
possedeva una formidabile reputazio· 
ne intellettuale. L'unica prova concre­
ta che ebbi ili questo suo ingegno fu 
la complessità hizantina della sua sin­
tassi. Ma poi -- continua Kissinger -
gli feci un effetto soporifero; durante 
più delJa metà degli incontri che ten­
ne con me mi si addormentò di fronte; 
cominciai a considerare un successo il 
semplice fatto di tenerlo desto ». 1\ifo. 
ro, nel periodo cui si riferisce il se· 
P.retario di Stato americano. reggeva 
il dicastero degli Esteri, ed ecco il 
giudizio ili Kissinger: «Moro si di­
sinteressava chiaramente degli affari 
internazionali. Era lo stratega del par· 
tito per eccellenza, destinato ad :irchi· 
tettare con straordinaria sottigliezz:t -



'L'ASTROLABIO DIBATTITO= 
nuovi shocchi in rema d1 po11t1\..l in­

terna: s1 assunse il portilrfoglio degli 
Esteri non per intima vocazione, ma 
come puro e semplice trampolino di 
potere "· 

Questo duro giudizio venne dato da 
Kissinger nel 1969 nel corso del viag­
gio in Italia con Nixon. Già a quel-
1 'epoca, gli americani vedono in Moro 
l'uomo abile per « architettare con 
straordinaria sottigliezza » nuovi sboc­
chi agli equilibri interni dell'Italia ed 
è a tutti noto che nel '74 i nuovi equi­
libri che si stavano preparando, pro­
prio ad opera di Aldo Moro, non era­
no graditi negli USA. Il 14 marzo 
dcl '78, anrivigilìa di Via Fani, il Cor­
riere della Sera (e frate I Licio ha già 
imziato la sua scalata al giornale) in­
forma che la Corte Costituzionale si è 
pronunciata in relazione ad una indi­
cazione giunta dagli Stati Uniti che in­
dica in Moro l'Antclope Cobbler del 
caso Lockhced. La Corte decide che 
la cosa non è neppure da prendere 
in considerazione ma è indubbio che 
ai vertici statunitensi qualcuno vuol 
mettere in discussione il prestigio di 
Moro che ha convinto la DC ad ac­
cettare i comunisti nella maggioranza. 

E registriamo ancora, ad avvalorare 
commistioni di vari interessi nel caso 
Moro: il presidente della Commissio­
ne di inchiesta sulla P2, on. Tina An­
selmi, in una recente intervista ad un 
settimanale, ha lasciato intendere che 
la cosca di Gelli avrebbe potuto avere 
qualche interesse, o forse anche qual­
che influenza, nel caso Moro. L'inter­
vista ha suscitato polemiche, spentesi 
a poco a poco, superate dal clamore 
elettorale. Rimane però un fatto: Mo­
ro tornò dal viaggio in America pro­
fondamente intimorito; s~11tovito, 
Grassini e Pelosi erano affiliati alla 
P2, il capo dell'antiterrorismo, che 
negli anni addietro aveva messo in 
j?uardia con un dettagliato rapporto sul­
le attività di Gclli, Emilio Santillo, 
era stato liquidato senza motivo. La 
Commissione, inolcre, pur avendo rac­
colro testimonianze in merito all'al­
terco fra Kissinger e Moro e in me­
rito ali'« avvertimento» oerché mutas­
se oolitica. non ha ara11isito agli atti 
l'elenco dei oresenti ( 104, se non an­
diamo errati) al ric'!vimento nel mrso 
del auale l'« avvertimento» venne dato. 

Come mai aw•sta lista non si tro­
va agli atti della Commissione? E' 
stata richiesta alla f 11r.,Psina ( a.,cora 
segretario generale è Malfatti di Mon-
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tetrt:tto J t:u1 nome apparve negli e­
lenchi gdliani) o all'ambasciata italia­
na di Washington? E se è stata ri ­
chiesta, è forse essa stata rifiutata? 
In questo caso quale motivo è stato 
addotto? 

Non ci si accusi di « dietrologia » 
se ricordiamo ancora che Aldo Moro 
è l'uomo che impose gli « omissis» 
sul caso Sifar (e i nomi dei generali 
responsabili si ritrovano nel tabulato 
di Arezzo); che egli si è trovato al 
centro delle più tormentate vicende 
italiane degli anni che vanno dal ten­
tato golpe Borghese, alla strategia 
della censione, al secondo tentativo di 
golpe bianco di Edgardo Sogno, ap­
punto nel '74: Moro, era insomma, 
l'uomo al corrente di tanti scottanti 
segreti e retroscena italiani, a comin· 
ciare dal ruolo che in tutti gli avve­
nimenti ricordati ebbero i servizi di 
sicurezza. Né ci si accusi ancora di 
dietrologia se ricordiamo che in que­
gli anni operava attivamente in I tali a 
l'università « Pro Dco », da gran parte 
della sinistra ritenuta una centrale di 
spionaggio al soldo della CIA, le~ata 
all'Opus Dei. E che la sinistra volesse 
vederci chiaro in questa centrale, ne 
fanno fede le numerose interropazio· 
ni e interpellanze agli atti dcl Parla­
mento. 

Oggi il nome dell'Oous Dei ritor­
na legato alla vicenda del Ba11co Am­
brosiano. Vaticano, IOR, CIA sono 
dunque ricorrenti nelle avvennirc che 
spregiudicate lobbies hanno imbastito 
nel nostro Paese. 

Ma ancora, solo oggi si è appreso 
quale è stato il vero ruolo di France­
sco Pazienza, il faccendiere legato a 
Santovito e agli ambienti politici ame­
ricani - tanto da preparare il viaggio 
di Flaminio Piccoli ne~li USA - ma 
anche legato alla CIA. Ouanti altri 
Pazienza hanno tramato all'ombra del­
le istituzioni per rovesciarle? 

I misteri, dunque, sono tanti e per­
mangono tutti, malgrado il processo 
e malgrado la Commissione. Basti di­
re che a tutt'oggi ancora non si è riu­
sciti ad individuare la « prigione » di 
Aldo Moro (qualcuno pensa che alme­
no negli ultimi giorni sia stato tenuto 
in un appartamer.to del centro stori­
co); ancora non si sa con certezza 
se il « memoriale » del presidente del­
la DC, rinvenuto nel covo di Via Mon­
tenevoso a Milano dagli uomini dcl 
gen. Dalla Chiesa, è autentico ed in-

tcgro o se invece non sia arrivato mu­
tilato di qualche parte. 

Nel capitolo della relazione dedi­
cato agli « episodi sconcertanti » si 
parla di un altro strano episodio che 
si verificò a Siena la sera del 15 mar­
zo, vigilia della strage di Via Fani. 
Verso l'imbrunire, un cieco, Giuseppe 
Marchi, mentre si avvia verso la pro­
pria casa, con l'aiuto del cane e di 
un bastone, urta contro una vettura 
in sosta Si ferma e slega il cane; 
mentre ne attende il ritorno non può 
fare a meno di ascoltare quanto sus­
surrano i passeggeri dell'auto. Parla­
no in lingua straniera ma c'è a bordo 
anche un italiano, evidentemente, per­
ché è in italiano la frase che il Mar­
chi ode con chiarezza: « hanno rapito 
Moro e le guardie del corpo ». 

Marchi racconta l'episodio al bar­
trattoria dove è solito recarsi dopo 
cena e suscita l'ilarità dei presenti. 
Il Marchi - si dice nella relazione -
era conosciuto come «Beppe il bu­
giardo » .. Ma uno scrupolo soingc uno 
dei presenti, un certo Dc Vivo, a te­
lcf onare, il giorno dopo, alla Questura 
d1 Siena per riferire il fatto. Marchi 
viene immediatamente convocato dal­
la Digos dt Siena e qui conferma la 
sua versione. Sono subito ascoltati an­
che gli altri avventori del bar che 
hanno udito il racconto di « Beope il 
bugiardo». Tutti confermano. Si trat­
ta di ben 6 testimonianze. 

Da parte sua il giudice Cudillo de­
finisce l'episodio <( sconcertante» e 
pensa possano avanzarsi due ipotesi: 
Marchi ha raccontato una fandonia 
« che il giorno successivo sarebbe di­
ventata una tragica realtà, oppmt> il 
Marchi, anche in dipendenza dell'ac­
cento straniero, non ha afferrato be­
ne il significato della frase che si rife­
riva non ad un fatto accaduto, ma che 
doveva accadere, raccontato impruden­
temente da persone inserite nell'or­
ganizzazione criminale». 

La relazione ai:tS?iunge poi che non 
si è cercato di saoere se il De Vivo 
« era conosciuto dagli altri testimoni 
come frequentatore del localt> e co­
munque chi fosse in realtà. Non si è 
sospettato insomma che quak11no a­
vesse interesse a far saoere al cieco 
una notizia che doveva trapelare». 

Insomma tanti mic;teri rimangono 
tali e la fir>nra di Aldo Moro. a cin­
que anni dalla morte. incombe spet­
trale com,. l'ombra di Banco sulla po­
litica italiana. 

G. S . 
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''IO ACCUSO'' 
• Jo accuso il Ministero degli Esteri del Governo italiano nella persona 

del suo segretario generale Francesco Malfatti di Montetretto, membro di di­
ritto del Cesis, e il Sismi del generalt. Giuseppe Santovito e del colonnello 
Stefano Giovannone, di essere obiettivamente complici della sparizione di 
mia sorella in Libano, per l'omertà e la copertura che hanno fornito ai re· 
sponsabili fisici del sequestro e per aver condotto l'inchiesta e la trattativa 
per la sua liberazione in modo criminale, oscuro, deviante. I docwnenti che 
provano le mie accuse sono, da questo momento, a vostra disposizione ... 

La requisitoria, violentissima, è stata pronunciata il IO giugno scorso da 
Giancarlo De Palo davanti ad un pubblico di giornalisti e avvocati, nel cor­
so di una conferenza stampa tenuta al palazzo di Giustizia di Roma. Ad ac­
cuse tanto perentorie e gravi, nessuno dei personaggi chiamati ir1 causa ha 
saputo dare risposta. La Farnesina ha diffuso, il giorno dopo, w1 laconico 
comunicato in cui si afferma di aver seguito la vicenda attraverso Giovanni 
Migliuolo, adde_tto ai. problemi dell'errzig~azione. Ma i ". docun:ienti •, a cui il 
fratello della giornalista scomparsa m Libano da ormai quasi tre anni fa ri­
ferimento, pongono ben altre questioni e sono tutti in possesso del magi­
strato inquirente la cui inchiesta ha già portato all'incriminazione dell'ex 
comandante del Sismi Giuseppe Santovito. Si tratta di una serie di elemer1ti 
desunti dall'il1dagine privata che Giancarlo De Palo ha svolto fin dal momento 
in cui si persero le tracce ~el_la sorella, da c':'i ,i:i~u~ta. una mole di i_nterrogativi 
talmente gravi clte proprio tn base ad essi l m1z1at1va della magistratura ha 
potuto prendere le mosse. 

Non si riesce, per esempio, a capire perché le ricerche di Graziella De 
Palo e di Italo Toni furono sottratte, dopo i primi risultati raggiunti, dalle 
mani dell'ambasciatore italiano a Beirut D'Andrea, che aveva affermato in 
un suo rapporto inviato alla Farnesina, di conoscere i nomi dei rapitori' dei 
due giornalisti. Né si è saputo per ordine di chi quelle ricerche vennero af· 
fidate al Sismi. Neppure è stato mai chiarito con chi vennero insta14rate le 
trattative per la liberazione dei due giornalisti, di cui pure lo stesso Santo­
vito si disse certo fino al punto di inviare un aereo dei servizi segreti per 
riportare in Patria la giorna~ista'. proprio nel momento in cui la famiglia 
aveva deciso di rompere il silenzio •prudente,. consigliato fino a quel mo­
mento, e rivolgersi direttamente al presidente Pertini. 

La famiglia Dc Palo ha adesso la certezza che quel gesto dei servizi se­
greti sia stato compiuto al solo scopo di costringerla ancora a tenere na­
scosta l'intera vicenda. Astrolabio, di cui Graziella è stata per anni valentis­
sima collaboratrice, 11a da tempo awiato una serie di interventi su questa 
vicenda su cui è inaccettabile lasciar cadere il silenzio. Mentre Giancarlo De 
Palo prosegue nel suo instancabile lavoro di ricerca e di sensibilizzazione del· 
l'opinione pubblica preparando, riordinando, adesso, tutto ìl materiale del­
le sue indagini in un libro bianco che verrà consegnato al Presidente della 
Repubblica, la nostra rivista torna sulla questione con l'intervista che pub­
blichiamo in questo numero al colonnello Giovannone. 
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Caso De Palo - Toni: 
intervista 
a Stefano Giovannone 
ex agente del SISMI 
a Beirut 

E' nato a Roma 
il depistaggio 
falangista 
di Marcello O' Angelo 

e Tutte le promesse sono andate de­
luse. La speranza che un cambiamento 
nella situazione interna del Libano po­
te:;se portare finalmente alla verità sva­
nisce con il passare dei giorni. Nono­
stante le promesse, fatte a tutti i li­
velli, da parte delle autorità libanesi, 
sembra ormai certo che il Libano di 
Arnin Gemayel, di Robert Chikani 
(ministro della giustizia), di Zahi el Bou­
stani (capo dei servizi di sicurezza), di 
Camille Geagea (responsabile della cor­
te di Cassazione) e di Kassis (capo dei 
servizi militari di sicurezza). non ab­
bia affatto l'intenzione di collaborare 
con la giustizia italiana nella soluzione 
del «caso» De Palo-Toni, i due gior­
nalisti italiani scomparsi a Beirut nel 
settembre del 1980. 

Lo stesso responsabile della « Sure­
té » libanese all'epoca della scomparsa, 
che condusse le prime indagini e dires­
se, in collegamento con il corrispon­
dente del Sismi a Beirut, Stefano Gio­
vannone, la trattativa per la libera­
zione di Italo e Graziella, sembra 
non ricordare più nulla. Faruk Abil­
lamah, attualmente ambasciatore a 
Parigi (nessuno dei giudici italiani che 
conducono l'inchiesta si è mai recato 
a Beirut né, tanto meno, a Parigi ad 
interrogarlo) poco prima di lasciare 
Beirut disse di Italo e Graziella, al 
nostro ambasciatore: « Non sono più 
in Libano». Lo stesso governo liba­
nese indicò all'epoca un paese « limi­
trofo » come responsabile. 

Nella vicenda regna ormai un'aria 
quasi palpabile di diffusa omertà. Una 
omertà che non si ferma soltanto in 
Libano: attraverso il Mediterraneo ar­
riva diretta fino in Italia. 

Uno dei personaggi « chiave » di 
tutta la vicenda è certamente rapprc· -27 
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~t!ncalù ùal wlu1111dlo Sedano Giovan­
nonc, per anni uomo dcl SISMI m Me­
dio Oriente, più \'Olte chiamato in 
causa in vicende che hanno riempito 
le cronache dei giornali (caso Moro -
missili di Ortona). 

Riferendosi alla trattativa per la li­
berazione di Italo Toni e Graziella De 
Palo, l'attuale responsabile della « Su­
reté » libanese, Zahi cl Boustani, ha 
commentato: + Tutto comincia e fini­
sce con Giovannone ». 

<( Ho lasciato il servizio prima del 
cempo - replica il colonnello Giovan­
none - per potermi difendere più 
liberamente e soprattutto per poter 
finalmente spiegare all'onorevole Ac­
came (il parlamentare socialista ha 
chiamato più volte in causa Giovanno­
ne nelle sue interrogazioni, n.d.r.) da 
cittadino qualunque, quale è stato il 
mio ruolo a Beirut e più in generale 
nel Medio Oriente, in relazione al 
traffico di armi ». 

• Colonnello Gzovannone, per mesi 
si è accreditala m Italia la pista falan­
gista. Lo stesso presidente del Consi­
glio, Arnaldo Forlani, alla presenza 
del generale Santovito, affermò che i 
due giornalzstz erano vivi in mano ai 
falangisti. Da Beirut lei e l'ambascia­
tore D'Andrea inviava/e rapporti in 
Italia e, come sappiamo, quelli di 
D'Andrea indicavano ben altre respon­
sabilità. Fu lei a indicare questa pi­
sta rivelatasi poi inesistente? 

- « Per prima cosa vorrei chiarire 
che il mio ruolo non mi consentiva di 
svolgere indagini di nessun tipo, ma 
soltanto di raccogliere informazioni. 
Informazioni sulle quali riferivo qua­
si quotidianamente. Non ho mai, per 
quello che mi riguarda, indicato col­
pevoli o responsabilità precise. Tra le 
ipotesi prese in esame, attribuii sin dal­
l'inizio più rilevanza a quella che i 
due fossero finiti in mano ad elemen­
ti, anche isolati, appartenenti a grup­
puscoli incontrollati dell'area palesti­
nese-progressista libanese, le cui for­
ze di fatto avevano il controllo 
quasi totale di Beirut. tra cui la wna 
dove sorge l'albergo Triumph, e di gran 
parte del Libano centro meridionale, 
che i due scomparsi avrebbero dovuto 
attraversare per la programmata visi­
ta al CasrelJo di Beaufort ». 

• Si spieghi meglio. Fino ad oggi tut­
ti eravamo convinti che la pista f alan­
gista fosse stata accreditata dai suoi 
rapporti (peraltro mai acquisiti agli at· 
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tz dell'inchiesta f><'r il rifiuto sistema­
tico del SISMI di consegnarle ai giudi­
ci, n.d.r.); se questo non è vero signi­
fica che qualcuno qui in Italia ha la­
vorato in questa direzione? 

- « Verso la fine di ottobre questa 
ipotesi venne nuovamente formulata , 
anche se ovviamente non ho mai tra­
lasciato di prendere in esame tutte le 
possibilità; nello stesso periodo però 
funzionari dei servizi di sicurezza liba­
nesi mi avevano riferito che i due 
giornalisti scomparsi sarebbero stati 
detenuti da elementi appartenenti ad 
un gruppo che in passato risul­
tava ideologicamente vicino ali' 
l'FPLP di George Habbash e che al 
momento si dedicava ad operazioni 
poco chiare e comunque nell'area dei 
traffici illeciti. La presenza dei due fu 
segna1ata inizialmente nel quartiere di 
Beirut, Fakahani e, successivamente, 
nel retroterra di Saida (Sidone). Tale 
indicazione fu mantenuta, anche se 
non si riuscl ad acquisire prove certe, 
fino a dicembre, quando improvvisa­
mente tutto si complicò. Non ci fu 
una vera e propria trattativa, non fu­
rono mai avanzate richieste di contro­
partite ». 

• Perché si interruppe la trattativa? 
- <( I funzionari libanesi indicaro­

no nell'aereo (in dotazione al Sismi, 
n.d.r.) inviata a Cipro, nel momento 
in cui sembrava imminente la conclu­
sione della vicenda, una possibile cau­
sa del fallimento. La mancanza di se­
gretezza avrebbe impresso una battu­
ta d'arresto alla vicenda ». 

• Fu lei a chiedere che venisse invia­
to l'aereo? 

- «No, chiesi solo che fosse tenuto 
pronto a muovere ed invitai tutti alla 
massima discrezione e chiesi esplicita­
mente di fermare, temporane~mente, 
qualsiasi altra iniziativa collaterale ». 
• Allora da chi venne l'ordine? 

-:-- <( Potrei soltanto fare delle ipo­
test. .. ». 

• Chi ordinò al Sismi di occuparsi di 
una vicenda nella quale non avrebbe 
dovuto istituzionalmente mettere boc­
ca? 

- <( Ritengo la presidenza del Con­
siglio, attraverso il CESIS ». 

• Italo e Graziella si occupavano an­
che del problema dei fratelli musul­
mani, tanto che sembra che sul taccui­
no di Graziella fossero elencati una 
serie di nomi di appartenenti all'orga-

niu aziont! antz-Harsad. Prese m esa­
me anche questa pista? 

- « Intanto vorrei precisare che 
secondo quanto mi riferivano i miei 
contatti con l'Olp, l'attuale responsa­
bile della Sùreté libanese era perfetta­
mente a conoscenza della verità, ma 
Boustani si è sempre premurato di 
non rendersi reperibile. Per quanto ri­
guarda la pista dei fratelli musulma­
ni, è un'ipotesi che è stata sempre pre­
sente, anche perché lo strano compor 
tamento tenuto da tutte Je autorità si­
riane lascerebbe pensare ad un loro 
coinvolgimento nella drammatica vi­
cenda ». 
• Colonnello Giovannone, il suo no· 
me è stato spesso affiancato ad ipote­
tiche vendite di armi ... 

- Non ho mai avuto rapporti con 
aziende che fabbricassero armi o equi­
paggiamenti militari e non ho mai avu­
to niente a che fare con vendite for­
niture e trasporti di tale materi~le a 
chiunque fossero destinati. Inoltre' il 
Libano non è certo il luogo migliore 
per il traffico di grossi quantitativi di 
armi. Dopo il 1975 è divenuto terra di 
nessuno: vi erano in permanenza, ol­
tre 20 gruppi armati dell'OLP, falan­
gisti, siriani e libanesi, tutti gruppi 
con interessi diversi, che controllava­
no il paese: ritiene che fosse possibi­
le far passare inosservato un carico di 
armi? Il Libano è fuori dai grandi traf­
fici. Quando gli israeliani sono ~tra­
ti a Beirut non hanno trovato, nei 
molti arsenali sequestrati, una sola ar­
ma di fabbricazione italiana. Il 90 per 
cento di quello che c'era veniva dal­
l'Unione Sovietica, o da altri paesi 
d'oltre cortina». 

• Graziella ed Italo all'Hotel Monte­
mare in zona falangista, dove Edera 
Corrà si spacciò per Graziella chieden­
do un'intervista a Bechir Gemayel: 
cosa ne pensa? 

- « Per me non ci sono mai stati. 
Si tratta senza dubbio di un depistag­
gio del quale non capisco lo scopo». 
• Se fossero ancora vivi ... 

« Quasi certamente sarebbero 
sotto il controJlo siriano. In questo 
senso l'ambasciatore Giacomelli tentò 
con un viaggio a Damasco di sondare 
il terreno, la posizione dura alla qua­
le si trovò di fronte non lasciò però 
alcuno spazio per successivi interven-
ci ». 

/ 

Marcello D'Angelo 
del Comitato di glomalisti 

per i colleghi scomparsi 
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F-20 Tigershark cza;;;~a 

46 FT6 IN 
li• 19 METERSI 

Armamenti 

I 
13 FT 10 "' 

«22 METEAS> 

I 

Aerei economici da ''buttare'' in guerra 
Rispetto ai costosissimi aerei da 

"penetrazione", è sorta una nuova 
inquietante generalione di velholi 

da combattimento: co\to ba..,..,o prr il 
largo (pratico) consumo. li Mirage 111 -

NG francese e il Northrop F · 20 
"Tigershark" americano presentati 
per la prima volta sul mercato alla 

Fiera di Parigi. 
Si ritorna pure alla contraerea c~ica 
col cannone, all'insegna del si può fare 

con pochi quattrini. La generazione 
dei bombardieri degli anni Novanta: 

I' ACA anglo. tedesco, I' ACX francese, 
l'AMX italo-brasiliano, e il B-18 

americano che sostituirà i famigerati 
B-52. Le conseguenze dell'effetto FalkJand. 
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di Italo Avellino 

e Parigi - Novecento dme di 29 
paesi, qualcosa come 250 apparecchi 
volanti di ogni tipo e dimensione, espo­
sti: questo è stato il 35" Salone del­
l'Aeronautica di Le Bourget, la fiera 
campionaria e di mercato più impor­
tante del settore che viene allestita 
ogni due anni, alternandosi con quel­
la britannica di Farnborough che re­
sta tuttavia minore rispetto alla fran­
cese. L'Air-show di Le Bourget ha 
degnamente celebrato, per la gioia dei 
grandi e dei piccini, il secondo cente­
nario del primo volo umano, quello 
escogitato dai fratelli Michel-Joseph e 
Jacques-Etienne Montgolfier i quali 
nel lontano 4 giugno 1783 fecero vo­
lare per alcuni chilometri, con equi­
paggio umano, un enorme sacco di 
carta alto 11 metri sollevandolo da 

terra grazie a un piccolo focolaio che 
gettava gas caldo, più leggero dell'aria, 
nella pancia del primo pallone aerosta­
tico. 

Vedette della 35° edizione del Sa­
lone del Bourget è stata però la navet 
ca « Enterprise » - il prototipo degli 
shuu/es della NASA - portato a dor­
so da un Boeing 747 che si alzava ogni 
giorno in volo per la meraviglia dei 
parigini. con il suo enorme carico ben 
in vista. (Una scappatella d'esibizione 
è stata fatta anche a Roma attirando 
gran folla all'aeroporto di Ciampino). 
Di notevole interesse tecnico pure la 
presenza di un treno spaziale sovietico 
al completo, composto dalla stazione 
r pazwle ( Saliut 7 » agganciata a un 
cargo spaziule « Progress », a sua vol­
ta solidale con un veicolo sp.i:ialc -29 



« Soyuz »: un (Ompless0 orbit.mtc 
componibile di circa 25 metri che h,1 
consentito la permanenza record di ol­
tre sci mesi nello spazio a due cosmo­
nauti. La presenza sovietica al Salo· 
ne è stata limitata al cosmo, avendo 
l'URSS disertato il settore aeronauti­
co in polemica con Mitterrand che ave· 
\'& espulso 47 diplomatici accusati, ap­
punto, di curiosare troppo nella tecno­
logia d'avanguardia dell'industria ae­
rea francese. 

Nel civile rnnte cose soprattutto nel 
più leggero e nel più piccolo. Il po­
sto d'onore - il Salone è anche un 
mercato - è stato riservato al nuovo 
Air-hus A-320 che l'industria aeronau· 

Trattativa missilistica 

cica francese spera, ~razie ai buoni ser­
vizi diplomatici di Mitterrand, di piaz­
zare per rilanciare le sorti incerte del 
comparto dopo il fiasco commerciale 
del « Concorde» (gli italiani e l'Ali­
talia nicchiano sia per i rapporti pri­
\•ilcgiati della nostra industria con 
4ucUa statunitense, sia perché i fran­
cesi non ci mollano nessuna sottocorn­
mcssa del loro nuovo Air-bus). La 
sorpresa, nell'aviazione civile, è l'ina­
spettato ritorno dcl vecchio DC-8, il 
quadrireattore transoceanico degli an­
ni sessanta che venne accantonato per· 
ché consumava troppo ed era eccessi­
\'arnente rumoroso. TI DC-8 nuova se­
rie è <;tato « rimororizzato »: è lo 

L'Europa ostaggio delle superpotenze 
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e A distanza d1 un anno e mezzo cir· 
ca dall'inizio delle trattative di Gine­
vra. apertesi sotto la spinta del movi­
mento per la poce sia europeo che sta· 
tunitense. americani e sovietici aprono 
una nuova fase del colloquio. 

In contemporanea. forze politiche e 
movimenti pacifisti premono perché da 
questi incontri emergano indicazioni 
concrete per un reale disarmo e non 
solo una sanzione. a livelli più alti, de­
gli equilibri militari nel campo dei mis· 
sili. 

Effettivamente, un po' di scetticismo 
è presente poiché, storicamente, i di· 
versi trattati stipulati a livello interna­
zionale (sia bildteralmente che multila· 
teralmente) il più delle volte non han· 
no fatto altro che sancire un dato di 
fatto. prendendo atto dei livelll strate­
gici raggiunti e vietando al massimo la 
produzione o l'installazione di armi in 
zone ove esse non sono mai state. Chiu­
sa una porta, se ne apriva un'altra. per 
cui ai divieti numerici si rispondeva con 
aumenti qualitativi dei sistemi d'arma 
e giù di li 

Da parte della Nato si è detto che 
gll euromissili servono per riequilibra­
re I rapporti di forza tra est ed ovest. 
mentre in contemporanea Washington 
ha più volte affermato che cosi si po· 
teva trattare da una posizione di for­
za e, quindi, di sottintesa superiorità. Da 
parte sovietica le posizioni sono venute 
via via modificandosi più volte. sino al­
le ultime proposte di calcolare non più 
solo i vettorì. ma anche le testate (da­
to che matematicamente dieci missili 
con tre-quattro testate nucleari sono 
tre-quattro volte più • pericolosi • che 
dieci missili con un'unica testata nu­
cleare). 

Dal 1979 ad oggi, da quando cioè la 
Nato prese la storica decisione per di-

spiegare gli euromissili Pershlng Il e 
Cruise. le posizioni sono andate pro­
fondamente cambiando e. per quanto 
strano possa sembrare, diverse sono 
state le concezioni della fatidica • op­
zione zero •: dal via tutti i missili ad 
est come ad ovest (precisa e totale 
nell'ambito del movimento pacifista) al 
via tutti gli SS-20 in cambio della non­
installazione dei Pershing Il e Cruise. e 
cosi di seguito 

Recentemente, Andropov ha dichia­
rato appunto di essere disposto a valu­
tare una discussione sulla base delle 
testate dei missili • mirvizzati •, ricor­
dando. però, che nel computo vanno 
considerati anche gli arsenali strategici 
della Francia e della Gran Bretagna. 

Una delle contraddizioni di questa 
trattativa (che a Ginevra procede nel 
massimo segreto. mentre ufficialmen­
te Reagan e Andopov hanno fatto gros· 
se e solenni dichiarazioni di pace) è 
che le due superpotenze trattano. a Ji. 
vello bilaterale. un problema che coin­
volge in prima persona. direttamente. 
altre due nazioni (Francia e Gran Bre­
tagna) e subito. Indirettamente, tutti qli 
altri Stati europei sia occidentali che 
orientali. 

Certamente sono avvenute e avven­
gono continuamente delle consultazioni, 
che. però. proprio per la loro natura 
lasciano, comunque. il primato nella ge­
stione delle trattative alle due super· 
potenze. 

Washington ha mostrato nell'arco d1 
questo anno e mezzo una conflittualità 
interna all'amministrazione certamente 
non trascurabile, dato che la stessa de­
legazione di Ginevra è stata profonda­
mente ricomposta, mentre non va dì· 
menticata la sostituzione di Haig con 
Shultz come segretario del Dipartimen­
to di Stato. 

Rimane. comunque. il fatto che le due 
superpotenze vedono le altre nazioni eu­
ropee come ostaggi da minacciare ed. 
eventualmente. da sacrificare nell'ambi­
to di un confronto militare mondiale. 
La tecnologia sempre più evoluta, lnfl· 
ne, non fa altro che aumentare I ri· 
schi della tendenza a ritenere possibile 
un confronto nucleare. data la possi· 
bilità di poter controllare maggiormen­
te le armi nucleari (ne è il simbolo la 
bomba N). Agli sviluppi qualitativi di 
una delle due parti corrisponde Imme­
diatamente la rincorsa da parte dell' 
altra e questo equilibrio che si dice 
o da ristabilire o già esistente (secondo 
la fonte occidentale o orientale) rimane 
comunque nella realtà fattuale, una chi· 
mera. una concezione ideologica. con 
un'assoluta assenza di basi e fonda­
menta scientifiche. 

L'equilibrio in primo luogo è un con­
cetto strategico e politico da mettere 
in relazione ai rapporti intercorrenti tra 
le due superpotenze in primo luogo e 
alle due alleanze militari in secondo luo­
go . L'escalation ininterrotta delle spese 
militari dal dopoguerra ad oggi è una 
chiara e precisa conferma di questo. 

La decisione dei paesi industrializza­
ti di riconfermare innanzitutto la volon­
tà d'installare i missili è apparsa assai 
chiara: Williamsburg ha ribadito in ter­
mini assai concreti il disinteresse occi­
dentale a realizzare a Ginevra (almeno 
per ora) un accordo capace di ridur­
re gli armamenti. La decisione dei pae· 
si occidentali appare confermare a Wil· 
liamsburg la prospettiva che i colloqui 
di Ginevra stabiliranno solamente un 
tetto minimo di euromlssili da una par­
te e dall'altra. realizzando un accordo 
intermedio. sancendo insomma un'ulte· 
riore escalation secondo la logica dei 
piccoli gradini. Maurizio Simoncelli 
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stesso aereo grande e sndlo, ma i 
nuo\·i motori più economici gli assi­
curano una autonomia di ben 12.000 
chilometri con un c;ol colpo d'ala. 

Importante la presenza della nostra 
industria aeronautica che al 3 5° Salo­
ne ha fatto sfoggio di tutte le sue ca­
pacità, dando legittimit;1 al suo rango 
fra i colossi degli lTSA. Francia e In­
ghilterra. e in gara con la Repubblica 
Federale Tedesca per il quarto piazza­
mento mondiale. Un·1 ventina di aero­
mobili made m f Jalv ma soprattutto 
una cinquancina di s/and di ditte ita­
liane di componenti d'ogni genere per 
gli aerei. E per le armi. Acritalia, Aer­
macchi, Agusta, Caproni, Siai-Mar­
chetti, Fiat-Aviazionc, Generai Avia, 
Meteor, ccc. Soprattutto aerei « pic­
coli » civili e militari (Acritalia-Parte­
navia. Siai-Marchctti, Acrmacchi). E 
antiguerriglia: gli ultimi sci della Siai­
Marchetti sono stati venduti ad Haiti, 
noto baluardo dci più :ilti valori della 
ci\'iltà occidcnnle 

Però sul 35" Salone del Bourget ha 
pesato, incontestabilmente anche se 
non dichiaratamente, l'effetto Falkland . 
A pochi metri di distanza si misurava­
no il « Sea-Harrier » britannico a de­
collo verticale (che piace tanto alla no­
stra Marina ~1ilitare per armare il 
tutto-ponte « Giuseppe Garibaldi » 
varato nei giorni scorsi). che coprì in 
modo determinante la riconquista del­
le isole da parte dci fanti di marina 
della signora Thatcher. E il « Super­
Etendard », qui con i colori originali 
francesi della Brcguet (ora assorbita 
dalla Dassault), con cui i piloti argen· 
tini dettero tanto filo da torcere alla 
Royal Navy che dalla battaglia delle 
Falkland-Malvinas è uscita piuttosto 
malconcia Presente pure un altro pro­
tagonista della assurda guerra anglo­
argentina: il missile aria·terra AM-39 
Exocel della Aerospatiale di Stato 
francese che con i ~uoi 655 chili, lan­
ciato dai « Super-Etendard » da 50 
chilometri d1 discanza, fu l'unica spi­
na nel fianco della « signora di ferro » 

di Londra. 
Il genere in voga, fra gli aerei mi­

litari, è infatti quello di « penetrazio­
ne » a bassa quota. A Le Bourgct tro­
neggiavano due aerei di questa classe 
che piace tanto agli stati mav1?iori: il 
i1ostro «Tornado» realizzato da un 
consorzio italo-anglo-tedesco e il fran­
cese « Miragc 2000 N » dell'immanca­
bile Marccl Dassault Aerei costosis­
simi per la sofisticatissima « avionica » 
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attrezzatura elettronica complcs:.a di 
guida, difesa, disturbo e attacco a quo­
te terra. Ma la novità, inquietante, 
non è illustrata da questi costosissimi 
aerei il cui « uso » non può che esse­
re oculato. La· novità della 35• edizio­
ne, ripercussione dell'effetto Falkland 
dove c'è stato uno spreco di aerei su­
periore alla media dei conflitti me­
diorientali, è quello che possiamo de­
finire l'aereo poco costoso da << butta· 
re» Dei 250 velivoli esposti, due tipi 
ci hanno colpito per queste loro carat­
teristiche molto differenti dal passato 
quando si puntava allo strategico, al­
i 'imponente, al dimostrativo di poten­
za. Qui sono apparsi, novità assolute, 
<lue aerei di prezzo molto modico per 
le follie della guerra. Aerei per l'uso. 
e da buttare appunto. 

Il primo di questi è il francese « Mi­
rage-III-NG » (nuova generazione) 
della Dassault, fresco fresco, avendo 
compiuto il primo volo il 21 dicem­
bre 1982. Lungo 15 metri. monoposto, 
velocità oltre 2 mach, 15 tonnellate a 
pieno carico (due cannoni, razzi, mis­
sili vari· è un compromesso tecnico 
fra i vecchi « Mirage » e il sofisticato 
« Mirage 2000 », avendo le prestazio­
ni manovriere del vecchio modello e 
i principali sistemi di anacco e di con­
tromisure (elettroniche e anti-missili­
stiche) dei più moderni aerei di « pe­
netrazione». Aereo, dicono i venditori, 
di gran lunga meno caro di qualsiasi 
altro da combattimento. Altrettanto 
sostengono gli americani della 1\Jorth­
rop che per la prima volta hanno pre­
sentato il loro nuovo F-20 « Tiger­
shark » (Squalotigre), 14 metri, una 
decina di tonnellate (3,75 di armamen­
to: due cannoni, e nove missili), velo­
dtà 2 mach, che sale a 15.000 metri 
in quattro minuti da fermo. Prezzo 
pronta consegna: 9 milioni di dollari, 
regalato a paragone dei quasi 50 mi­
liardi di lire di un «Tornado» attrez­
zato. La Northrop si propone di piaz­
zare ben 2500 esemplari dcl F-20 in 
15 paesi della alleanza occidentale di 
ogni continente. Completa la serie 
« economica » della Northrop, la \'er­
sione «spia» del F-20, il RF-5E «Ti­
gereye » (Occhio di Tigre), supersoni­
co da ricognizione capace di fotografa­
re, e contare, i bottoni della divisa di 
un nemico da 16.000 metri. Un affare. 

L'aspetto della ruerra « pratica io, 

inquietante nonostante la festosa cor­
nice del 35° Salone dell'Aeronautica, è 
·:oi.·plctato dalla massiccia presenza a 

Le Bourget di tanta contraerea. Un fe­
stival dd cannone che recupera posto, 
nd quadro delle « economie » di guer­
ra, ai missili terra-aria. Cannoni « vec­
chi » ammodernati quali il binato P-7 5 
da 30 millimetri della Breda-Galileo 
con occhio laser fino a 5 chilometri . 
E cannoni di nuova generazione quale 
il « Portiere para tutto » ( « Goalkee­
per » ) olandese, sette canne da 30 mil­
limetri in un unico fascio che scarica 
ben 4200 colpi al minuto. Un canno­
ne anti-razzo oltre che ami-aereo. Al 
pari dcl nuovissimo Oerlikon da 3 5 
millimetri, binato, svizzero. Eccetera. 
Insomma, aerei (da «buttare») e can­
noni per la guerra « vera», non per 
quella « stellare » da cinematografo, 
che diamine! 

Non mancavano a Le Bourget. ov­
vi;1mcntc, gli aerei della nuova gene­
ra:done per gli anni novanta. Milita· 
ri, s'intende. Apparecchi costosissimi, 
leggerissimi in fibra di carb)ne, tutti 
dalle ali a delta slanciate, con « baf­
fi » (alettoni) davanti, dietro, lungo 
la carlinga per consentire l'affidabilità 
di guida al pilota mezzo intontito dal­
le accelerazioni , picchiate, loopings, e 
giravolte \'arie per sfuggire ai missili 
\'clocissimi. Aerei per ora presentati in 
maquelle grandezza naturale: l'ACA 
della British Aerospace per le aeronau­
tiche inglese e tedescoccidentalc: 
l'ACX tutto francese della Dassault-Brc· 
guet che sembra la copia dell'altro o 
vicc\'ersa. Mancava al Salone l'AMX 
italo-brasiliano, che somiglia sia al­
l'ACA anglo-tedesco che all'ACX fran­
cese. Una assenza giustificata: il pro­
totipo dell'AMX, realizzato in collabo­
razione dall'Aeritalia capocommcssa e 
dalla brasiliana Embraer (l'industria 
aeronautica carioca sta bruciando le 
tappe rapidamente affacciandosi fra i 
grandi del settore), volerà ai primi 
del 1984 Mancava pure al Bourp,et il 
hig degli USA. il nuovo bombardiere 
strategico polivalente B-1 B che spic­
cherà il \'olo nell'ottobre 1984 e che 
andrà a sostituire i famigerati B-52 
che, dal dottor Stranamore della guer· 
ra fredda alle inutili stragi nel Viet­
nam, ha fatto - dicono - il suo tem­
po. Cosa combinino i sovietici non si 
sa, anche perché assenti al 35" Salone. 
Ma qui a Parigi si afferma che anche 
loro ne stiano combinando di non me­
no belle. La festa continua. 

I. A. 

31 



Dalla valle della Bekaa alle montagne del Kurdistan 

UNA DIFFUSA PERFIDIA NELL'ORIENTE 

Ciò che l'esercito israeliano, 
il piu potente del Medio Oriente, 

in molti anni non era riuscito 
ad imporre, ora rischia di 

venire realizzato dal crescente 
antagonismo nella « fortezza • 

dell 'OLP: la disgregazione 
dell'unità esemplare della 

resistenza del popolo palestinese 
è il suicidio dell'OLP. 

Molti nodi, diversi problemi 
contingenti - e la cinica 

speculazione delle grandi potenze 
e delle forze ad esse legate 

nel Medio Oriente sulle difficili 
alleanze nei movimenti 

rivoluzionari e di liberazione -
producono in quella regione 

nuove divisioni, nuove tragedie. 
La vicenda palestinese nella valle 

della Bekaa non è che un 
esempio, quello più temibile. 

32 

di Bijan Zarmandili 

e I n 4uesle ultime seniman\! dalla 
regione vicino-mediorienrnlc sono giun· 
Le diverse notizie di ulteriore ag~rava· 
mento della crisi politica e militare 
che da tempo invesu: l'intera arca . 

La più drammatica e <li maggiore 
rilevanza poli ti ca riguarda lu perico­
losa laida all'interno di Al-Farnh , la 
pm consistente m1 le varie forma7.io· 
ni della resistenza palestinese. L'nhra 
proviene, con alcuni mesi d1 ritardo, 
dal Curdestan e rivela il massacro di 
600 militanti e dirigenti del PC ira· 
l·heno caduti insieme ai loro famiglia 
ri, nell'aprile scorso, in un'imboscata 
tesa loro dai Pesh-marghc curdi di Ja­
lal Talebani, nel villaggio della provin· 
eia di Arbil nel settentrione dcll ' Jra4. 
E' infine di questi giorni l'annuncio 
della fucilazione di Nureddin Kianuri 
segretario del Partito Tudeh iranian~ 
nel carcere di Evin a Teheran. 

Tre avvenimenti che probabilmente 

non hanno nessun lc::gam\! immediato 
tra di loro se non per l'i1n.:a gi.'ografi. 
ca in cui ciascun episodio -.i l' c.:on· 
sumato: tutt<Wia akunc c.:ons1dcnvio· 
ni ci spingono ad inquadrarli in un 
unico contesto di analisi 

Nella valli: ddht Beka.1 si ~rn in· 
rcrrompcndo viol1::nt1::m1:nte un 'alk·•m · 
za quasi c-;emphm:, c.:omun4ue indi· 
:.pensabile alla sopravvivenza della ri­
voluzionl· palt:stinese. Lo ~pezzarsi del­
l'unità palestinese è dovuta al con· 
corso di diversi fattori : l'amarena di 
molte sconfitte, le umiliazioni subite. 
l'intransigenza dei governanti isradia· 
ni , la cinica politica americana, l'insi­
stenza di Mosca per reinserirsi nel gio­
co m.o. a qualsiasi prezzo e con qual­
siasi mezzo e la politica di intransi· 
gcnza e di complotto spesso persegui· 
ta dalla Siria e d~lla Libia. Ma vi ha 
contribuito anche la sordità politica ge· 
ncrale, spesso consapevole, d i fronte ai 
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molteplid segnali allarmanti che pro 
venivano dall'interno della rivoluzione 
palestinese in quest'ultimo determinan· 
te anno. Che Yasser Arafat fosse da 
tempo costretto a gestire un 'Olp for· 
temente t:terogenca, sull'orlo della Ji. 
sgregazione, era circostanza nota sin 
dal settembre scorso quando i feddayn 
furono condannati ad una seconda dia­
spora in seguito all'occupazione di Bei· 
rut dii parte delle truppe israeliane. 

La contrapposizione di due linee è 
stata da sempre una costante nella re· 
sistenza palesunese in diverse forme 
e misura· quella seguita da Arafat. 
che si fonda su una serie di eleml·nti 
diversi e essenzialmente sulb politi­
ca del dialogo con tutti i potenziali in· 
rerlocutori per la soluzione del dram· 
ma palestinese (compresa l'ammini5tra· 
1ione americana ed alcune forze Politi~ 
che dello Stato ebraico, nel caso che 
queste fossero disponibili a una p0li-
1ica che preveda la restitu:aone del di-
1 itto ad una patria per i palestinesi) 
e quella « militarista » e del rifiuto 
della dialettica politica con gli avver­
sari americani, israeliani e arabi mo· 
derati. Entrambe le linee sono con· 
vissute insieme nell'interno dell'Olp 
per un lungo tempo e questa unità dc· 
gli opposti determinava la logica del· 
la legittimità politica della resistenza 
palestinese e la sua sopravvivenza or­
ganizzativa. Peraltro le due linee risul­
tavano interdipendenti e persino com· 

plementari. 
Inquadrando lo scenario palestinese 

nella logica dell'equilihrio delle oppo· 
~te tendenze la gravità della situazio­
ne odierna dovuta allo strappo violen· 
to di quell'equilibrio appare allora 
con maggior evidenza. Nella armale 
dialettica della crisi m.o. la causa 
palestinese non avrebbe nessun pe­
">0 se si attestasse esclusivamente sulla 
linea della « guerriglia diplomatica » 

(così è stata definita la politica di Ara· 
fat) privandosi della sua componente 
« militarista». Ciò vale anche al con· 
trario, e gli effetti negativi di tale ipo­
tesi sull'intero arco della crisi m.o. sa· 
rebbero incalcolabili 

La perfidia di chi ha provocato la 
rottura attuale delle alleanze tradizio­
nali della rivoluzione palestinese si 
manifesta, tra l'altro, nel tentativo di 
eliminazione definitiva dell'unico mo· 
dello embrionale di pluralismo politi­
co, religioso ed ideologico praticato 
nelle dure condizioni in cui si trovano 
i palestinesi e in mezzo a regimi, per 
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la quasi cot.1li1j, po1.:o tkmocratici o :1J· 
dirittura ferocementt: dittatoriali. Que­
sto è forse l'aspetto meno dibattuto 
della guerra fraticida in corso nella 
valle della Bekaa, nonostante la sua 
capitale importanza per il futuro del· 
la crisi m.o. 

Le responsabilità degli americani e 
quella degli israeliani che in diversa 
misura sperano nel suicidio definiti­
vo dell'Olp, ma anche le responsabili­
tà sovietica, siriana, libica e di tutti 
coloro che hanno impedito lo svilup­
po dialettico della rivoluzione palesti­
nese vanno calcolate anche nella di­
rezione sopra indicata. Anche i ten­
tennamenti europei nel concedere il 
riconoscimento all'Olp e il mancato 
appoggio reale ad essa ha avuto pu­
re un peso non indifferente. 

Tornando su altri due episodi, quel­
lo dell'uccisione dei comunisti irache· 
ni e quello delta fucilazione del se­
gretario del Tudeh, troviamo press'a 
poco gli stessi dati di fondo. 

]alai Talebani è considerato uno de­
gli autorevoli leaders della sinistra cur­
da. Alh fine degli anni '60 provocò 
una scissione nel seno del Partito De· 
mocratico Curdo (iracheno), controlla­
to dalla famiglia di Barezani, accusan­
dola di essere porcavoce dei proprie· 
rari terrieri e di essere legata alle oli 
garchie al potere nella regione e inol­
tre combattendola con le armi per un 
lungo periodo. In quell'epoca altri 
capi curdi partecipavano al gowrno ba­
sista di Baghdad insieme ai comunisti 
filosovietici, mentre il vecchio Musta· 

fà Barez.int \'eni\·a .ippoggiato e uriliz 
i'ato dallo \cià di Persia contro il re· 
gimc iracheno. 

Con gli accordi di Algeri del 197 5 

tra lo $ç1a e il governo di Baas e suc· 
cessivamcnte con la morte di M Ba· 
rezani e l'avvento della rivoluzione ir<I· 
mana gradualmente la questione curd.1 
subiva \'arie trasformazioni. Talehani 
con l'aiuto della Sma riorganizzava i 
suoi 5 mila Pesh marghe e riprendeva 
la lotta armata nel Curdesran iracheno 
e per un cerco periodo simpatiuava 
per la rivoluzione islamica di Khome1 -
ni, almeno finché quest'ultimo non tnl · 

ziò la repressione contro i curdi ira ­
niani. La guerra tra l'Iran e l'Iraq po· 
larizzava definitivamente le forze in 
campo e in Iraq veniva a formarsi nel 
1981 un Fronte Nazionale contro il 
pHere d1 Saddam Hossein, composto 
<lai Partito Comunista, dal Partito Dc 
mocratico Curdo, dal Partito Sociali 
sta Curdo e infine dall'Unione Nazio· 
nale Curda di Jalal Talebani. lnsom 
ma un'alleanza ·fragile di tutti nemici 
e i rivali del Baas iracheno allo scopo 
di sfruttare le difficoltà del regime 
impegnato in una guerra logorante 
contro l'Iran. 

L'imboscata ai danni dei comunisu 
iracheni dell'aprile scorso, dopo una se­
rie di complicati e poco spiegabili in· 
trighi tra i diversi protagonisti della 
vicenda, segnava per l'ennesima volta 
la fine tragica di una coalizione di for· 
:te eterogenee nella difficile storia dci 
curdi. Le frequenti faide tra i capi 
curdi, tra loro e con i loro alleati OC· 

cas10nali, come m quest'ultimo caso, 
forniscono altri esempi della preca 
rietà dei movimenti di liberazione nel 
M.0. e presentano evidenti similitu· 
dini con ciò che sta accadendo nei!' 
Olp, pur conservando ciascuno le sue 
motivazioni peculi:tri. 

L'unità sostanziale della rivoluzione 
raiestinesc fino ad oggi e la sua i::a 
pacità di gestione pluralista e demo 
cratica delle varie forze che la compon 
gono, avrebbe potuto semin<lre una 
nuova cultura politica, una nuova tra 
dizione di lotta tra i diversi movimen 
ti rivoluzionari nati spesso sull'onda 
della disperazione e m seguito a muta 
menti laceranti e condotti a rapida 
estinzione non solo da cause contingen 
ti, ma dalle loro soggettive debolezze 
interne. Le forze esterne ad essi nemi 
che non fanno in realtà altro che acce 
lerare quegli interni processi disgrc 

!Zatori -33 
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Anche 1 • f ... -.il.111«'nC' di Ki11nun a 

1 .... -.1 an segn.1 in qu.tlchc modo lu 
conclusione violcnt.1 dì un'alleanza, 
qm_·,ta \Oh.1 tacita e p<.itenziale, tra I' 
integralismo 1sl.imico e il Tudeh 

Kianuri, reo confesso certamente a 
cama delle torture subi1e, come spia 
dd Kgb sovietico, ha 1entatu per quat· 
tro anm di ouenere una lcgittim;1zione 
politic,1 da pane di Khomcini in l'.am 
bio Jcl so~tegno incumli1.ion;1to che 
forni"''· li suo 1unim (. staio probJ­
bilmente u~;l!O di volta in \'olta J,1i 
\',lrl annoi hih Ji T ehcr.111 c01m: « refe· 
n.:nz•I ;, presso ti Cremlino l' coml' cor 
responsJhile ddla lcnKl' reprl·ssiom: 
dcli 'opposizione an ti· khomeinis t•I. 

Questa smina alleanza è durat.1 fi ­
no al momento in cui la fazione più 
•'nti-soviecka dd n.:ginw di Teheran 
~ rimena a prev.1lcrc sui rivali tnl.'no 
ostili .11l'Est. Il c.1rnt1c1l' « antirusso » 

l- Jin:nuco così piì1 p;1lcsc e ha por· 
rato d.1pprima all'espulsione dl'i diplo­
matici sovil.'tici Jall'I r.rn e su::cc-.siva­
mentc all'arresco di 5 mila tra diri­
genti e miliran1i dcl Tudch 

Ora anche 1\losca ammette 1 ·~·sisten­
za di un « proccs-.l> involuli\'o » nell.1 
rivoluzione iraniana. Tu1t.l\'ia il pro· 
blema d1 moggior rilie\'o, per lo me­
no in quesrn sede, non è quello di sca· 
bilire il grndo di veridicità delle accu­
se rivohe ai dirigenti dd Tudch. for­
se non è neppure nccess;1rio indicare in 
Kianuri un;1 spia <lei Kgb per critica­
re la ormai tradizionale dipendenza 
dcl Tudeh dalla poli1ica sovietica e la 
sua assoluta mancanz<I di ogni forma 
di autonomia che hanno condotto il 
panico ad un completo distacco da 
rum: le forze democr;ltiche e della si 
nisrra; ohre che al suo coinvolgimen· 
w nei complicoti giochi di potere cor. 
un regime come quello khomcinista 
che ne hanno provocato infint' b di­
sfacca fisica e morale. 

Anche in questo caso ciò che ha 
determinato il tragico atto finale è 
-.raru, era l'altro, la mancanz;t di un 
n:1ro1crra politico e cuhurale sul qua· 
le il Tudch avrebbe po1uto mamrare 
una sua interprcrnzione ,llJ1onoma del 
comunismo in Iran e ope1are la scel 
rn delle alleanze più fenili per il de­
'tino dcl paese. Non è certo retorica 
considerare tutto ciò una credi1à di 
anni di dittatur<I e di soggezi<me ali' 
imperialismo vissuti da quasi wna 
4ucllu tormentata regione 

B. Z. 
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Il Papa e il 
Generale 

alla corte di Cracovia 
di Raul Wittemberg 

e Non potcv 1 css;:rci ,~·, 1 I" ,t, • 1.1 

di un palazzo reale, per il prim,i bi­
iancio d'un avvenimento fo1 se ,aurico 
per la Polonia, compiuto a 4u.111r\l(.­
chi per un paio d'ore dai due rna,:.imi 
protagonisti: Karol \Xfojryla ~ \X'oi· 
ciech Jaruzelski. Non a caso l'incon­
tro conclusi\'o, alle 20,45 di mercoledì 
23 giugno, della seuimana pontificia 
in terra polacca, avveniva nella resi· 
<lenza degli antichi re della Polonia, 
Wawel a Cracovia, sebbene in form.1 
• 1bbastanza riservata e non previsrn J,11 

·programma. Lo scenario do\·evu ade­
guatamente sugellare l'inizio d'un pro­
cesso di riconciliazione nazionale, con 
la muta compagnia dei padri della pa· 
tria, avviato dal papa di Roma e d'.11 
generale che da due anni ha in mano 
le sorti della Polonia. 

Mentre inviati e corrispondenti s1 
affannavano a verificare quanco Giovan­
ni Paolo nei suoi discorsi si accanis­
se contro il regime o quanto questo 
reagisse, tra il 16 e il 24 giugno si 
svolgeva uno scambio politico tra la 
Chiesa e Jaruzelski, i cui contcnuii 
grosso modo possono essere riconosciu · 
ti in due elementi Da una parte la le­
gittimazione pontificia del regime mili· 
tare, il quale nel contempo riconlhCC\':1 
alla Chiesa la rappresentanza del so­
ciale; dall'ahra, l'abolizione dcl « so­
speso » stato d i guerra e la liberazione 
dei prigionieri politici. 

Ormai secondo ruui gli osser\'Jtori 
la legittimazione dcl regime era insi1a 
già nella decisione papale di compiere 
il viaggio e in quella <lei governo po· 
lacco di accettarlo. Cio svela l'esisien· 
za di un accordo politico t ra Varsavht 
e Vaticano, nel quale era concordata 

' nn parte dello ..vnlg1menw dcl v1,1g­
gin, e tors 'anchc ì contenuti dei di­
'<.-orsi . Il che non toglie la possibilità 
che 4ualcosa sia andato fuori dal CO· 

pione. come i riferimenti di Giovanni 
P,10)0 ai diriui sindacali e una menzio­
ne quasi esplicita di Solidarnosc. E i 
milioni di cittadini polacchi (pratica­
mente l'intera popolazione) che hanno 
accolto esuhanti il papa, in fondo han­
no fornito la sanzione plebiscitaria dcl 
ruolo di rappresentanza sociale che IJ 
Chiesa csercitJ in Polonia . 

Per quanio riguarda la fine dello 
'tato di guerra e la liberazione dei pri 
gionieri poli lici. si tratta di una pro­
messa che do sempre è nelle parole di 
Jaruzelski. Ma averla ribadita come 
prossima durante la visita del papa 
nelle dichiarazioni pubbliche di espo­
nenti governativi e dello stesso presi­
dente, dà a questa promessa la consi­
stenza d'una contropartita che il regi­
me offre in cambio della legiuimazio 
ne. E' vero che a dieci giorni d;1l ri­

torno di Giovanni Paolo a Roma lo 
stato dì guerra è ancora solo « sospc­
-;o •; che militami e dirigenti di Soli­
darnosc (tra questi Karol Modzelew­
~ki) sono iuttora in galera. Ma è an­
che vero che il valore politico del viag­
~io papale non risiede negli effeui im· 
mediati che esso pote\'a pro\'ocarc. 
Anzi, non bisogno dimencicare che 
ufficialmente questo viaggio non do­
veva avere alcun carattere policico, av· 
veniva con lo scopo religioso di cele­
brare il centenario della Madonna di 
Czescochowa. Qui tra l'altro va nota­
ta l'esirema raffinatezza diplomatica 
dell 'operazione compiuta in quella se1-
timana cruciale. Il valore poli tico dcl 
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viaggio srn ndl 'aver creato un terreno 
d'intesa tra chi conta davvero in Po­
lonia : la Chiesa e l'esercito. Questo ter­
reno d'intesa dovrebbe llvviare un pro­
cesso di conciliazione f rn il potere e l.1 
società, il cui presupposto essenziale 
non può che essere l'alx1lizione dello 
stato di guerra. Ed essendo la Polonia 
nel Patto di Varsavia , a questo pro· 
cesso è diff 1c1le pensare che sia estra· 
nea l'Unione Sovietica. Come ha detto 
Gianni Bagct Bono in una recente in- A 
tc:rvista, se Andropov non avesse \'O- L' utunno rovente di Pinochet 
luto, probabilmcnce il viaggio di Gio-
vanni Paolo II in Polonia non sareb- di Miguel Angel Garcia 
be avvenuto. 

Adesso l 'incognirn sta nelle forme 
che questo processo assumerà, in par· 
ticolare riguardo alla questione sinda­
calè. Nella fase attuale, rispetto al 1980 
pare che la rappresentanza del ~~ialc 
sia passata da Solidarnosc. alla C~1cs~ 
Di qui la d1ffcrenz<I poliuca trn il n· 
cordato incontro dcl papa con Jaru· 
relski e quello cert11mcnte più dimesso 
e quasi clandesci~o con \X'al7sa e. la 
'>Ua famiglia ; ditferenza tc~umomata 
;1nchc dalle note vicende dell'organo 
della Curia, l'Osservatore Romano 
Nd conto ci ~arà pure la liquidazione 
di Solidarnosc come tale. Ma lo stes­
so Jaruzelski sostiene che non si può 
tor~are a prima degli <lccordi di Dan­
zica: non si esclude unJ qualche auto­
nomia o pluralismo sindacale. Inoltre 
la gra\.issima crisi economica continua 
a negare ai cittadini polacchi un teno­
re di vita che faccia digerire una « nor­
malizzazione sindacale » troppo pesan· 
te. Infine l 5 mesi di Solidarnosc, sin­
dacato voluto e gestito dai lavoratori, 
sono una esperienza difficilmente can­
cellabile. La situazione è quindi tutto­
ra aperta, e sul futuro influirà proba­
bilmente lo spazio di autonomia politi­
ca che il regime vorr~ riconoscere al 
nuovo sindacato (forse diverso da quel­
lo previsto ora dalla legge, praticamen­
te inesistente); e, in conseguenza, I' 
eventualità d1 una scelta « entrista » 

dei dirigenti dt Solidarnosc, i quali. li· 
berati dal carcere e dalla clandestinità 
e abolito lo stato di guerra, rientreran· 
no nel gioco e lo faranno pesare. An· 
che dopo l'operazione Wojtyla sembra 
infatti certo che oggi, al debutto dell' 
.:state 1983, il sindacato in Polonia ha 
ancora un solo nome: Solidarnosc. 

• 
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e No, non c'è nd titolo 111:ssun<1 1c· 
miniscenza letteraria. neanch<. dcl « pa­
triarca » di Garda M:irquez. Le f anta­
sie tropicali si ad.mano poco alle basse 
latitudini ed al temperamento risen·a· 
to dei cileni. Il riferimento ;:: all'auwn­
no vero, quello che nell'emisfero au­
strale ha <tppena ceduto il passo ad un 
inverno che la crisi economica, la di­
soccupazione ed 1 hassi :.alari faranno 
ancora più rigoroso per i lavoratori. In 
questo inverno, però, i lavoratori cile­
ni entrano lottando, dopo aver infer· 
to al diuarore il colpo di questo •IUtun­
nc di fuoco. 

Il Cile è, sfortunatamente, un sim­
bolo, come lo è stato la Spagna; e dei 
simboli è molco difficile esprimere I' 
e\·oluzione srorica. stanno sempre lì, 
uguali a se stessi. Il dialogo sul Cile 
con i compagni europei di una certa 
età (diciamo, più di trenta anni) finisce 
sempre nello stesso punto: « Ma quc· 
sto Pinochet, insomma, cade o non ca 
de? ». I n questa domanda è implicito 
lo stereotipo Ji un conflitto cristalliz. 
zato, tra due soggetti simbolici· i I Ci­
le rosso, popolare e riformatore di Sal­
vador Allende, e il Cile nero, reaziona 
rio e liberticida del generale Pinochet . 
La caduta del secondo, dunque, è la 
rivincita del primo, la ripresa di un mo­
\'imento srorico rimasto sospeso per 
un decennio. 

Cominciamo quindi col dire che le 
lotte di questo autunno sono scaturite 
dal «nuovo Cile», dalla società model­
lata dalle riforme dì Frei e Allende pri· 
ma, e dal neoliberismo autoritario di 
Pinochet dopo. Che questi cileni che 
scioperano e fanno barricate di pneu­
matici sono gli stessi che nel 1980 die­
dero la vittoria a Pinochet nel refe 
rendum costituzionale. Alcuni di loro. 
re Ila m1gica spaccatura dcl 197 3. era 

no della p<1rtc « giusta » della barrica 
tt1, cd altri erano della parte sbagliata; 
molti sono giovani, si sono incorpora­
ti <llla vita sindacale e politica dopo il 
colpo di Stato, sono i cileni allevati 
d.11 regime. 

Ed è questo che permette di misu­
rare la profondità del fallimento della 
dittatura . Le lotte dell'autunno dcl 
1983 non sono un nuovo episodio del­
lo scontro era i due antagonisti metafi­
sici , i marxisti e gli antimarxisti, i ros· 
'i t:d i neri: sono il prodotto del Cile 
voluto dal regime, del Cile dcli'« ordi 
ne » e dei brutti palazzi avveniristici, 
delle ricostituite distanze sociali e del 
modico benessere con aggeggi importa­
ci dal Giappone e dalla Corea. Pinochet 
cadrà probabilmente; ma quello che è 
sicuro è che l'utopia conservatrice del 
neoliberismo e dell'anticomunismo è 
fallita. E' stata affossata dal fresco vi· 
gore della lotta operaia e popolare, 
dalla convergenza tra le classi medie, 
~li operai « garantiti » delle miniere 
cd i marginali delle « poblaciones ». La 
lotta di classe, l'impulso democratico 
e riformatore, la volontà delle masse 
di essere soggetti del cambiamento so­
ciale, non potevano in fin dei conti 
e!;sere abolite. 

Magari è questo il simbolo che la ri­
presa delle lotte sociali nel Cile propo­
ne al mondo. La Spagna fu il campo 
di pro\'a, più che degli Scukas tedeschi, 
delle ricette corporative per eliminare 
la conflittualità sociale. Anche il Cile 
fu un campo di prova, questa volta 
dell'autoritarismo neoliberale che im· 
perversa adesso in tanti paesi. E che si 
dimostra non meno incapace di fa r 
progredire la società senza ri trovarsi 
con la dinamica della conflittualità so­
ciale, e quindi della necessità delle tor­
me isciwlionali e politiche che 1.1 e -35 
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spmnono. Impanno ,J.111'.il trui c~pc· 
ricnza Thatchcr, Reng.tn, e gli apprcn· 
disti scrcgoni che li seguono in Giap­
pone, Germanin , I talin; ci sono degli 
autunni ro\'enti nel loro futuro . 

Da nessuna parte come nel Cile il 
neoliberi~mo autoritario aveva condi­
'-ioni canco favorevoli . I precedenci due 
go\·erni riformisti (Frd e Allende) a\'e· 
vano spianato il terreno allo sviluppo 
economico, risolvendo i due grandi no­
di strutturnli dcl Cile : la questione 
.tgraria e la proprietà straniera sulle mi­
niere del rame, princip..ile risorsa di e­
sportazione. L1 rivalità rovinosa tr<t le 
Jue gr..indi forze riformatrici, i social· 
democristiani d1 Frci e i socialpopuli· 
,ti Ji Allende, aveva pcnthro spaccato 
verticalmente la società, aprendo le por­
te alla minoritaria destra liberale, e· 
spressa prima dalle Forle Armate, e 
poi dall.i ditrntura personale di Pi­
nochet. 

La società cilena, esausta da un dc· 
cennio di conflittualità permanence e 
febbrile, diede il sue consenso (non 
sempre passivo) al regime. Una fase 
mondiale di « denaro facile ,. facilitò 
la modernizzazione dell'industria, del­
l'agricoltura e dei servizi, la ristruttu· 
razione del capitalismo cileno, la cresci­
ta a ritmi del 7% annuo. Il capitale 
privato occupava così u beneficio pro­
prio la « nicchia » creata dalle riform~ 
precedenti; non più limituto dalla ert· 

si ;tlimentarc e dalla proprietà arcaica 
della terra; con l'incero controllo delle 
valute procedenti dell'esporwzione, at­
traverso la proprietà statale del rame. 

Fu sufficiente il riproporsi del­
la cr1s1 per rendere visibile la 
fragilità del regime. Gli ~i rivol~ano. 
contro, non solo gli strati emargina~• 
della politica di disoccupazione croni­
ca, ma anche i nuovi operai e impiegati 
garantiti, gli studenti « occide~talizz~­
ti » delle UniversitJ epur<>te d1 marx1· 
sci, i padroncini .. razionalizzati » dcl 
trasporto privato, e perfino i ricchi nuo­
vi borghesi allevati dal regime. L'uto· 
pia autoritaria è fallita; tutti i prota· 
gonisti sociali vogliono riprendere in 
mano la negozia1ione dci propri inte·. 
ressi si rifiutano di essere modellau 
dall'~ho. Il partito delle riforme socia­
li rinasce, con il nuovo volto dei sin­
dacalisti giovanissimi; le vecchie rifor­
me nazionali e agrarie sono ormai sto· 
ria: ma le nuove riforme sociali pren­
dono forma. 

M. A. G. 
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Il Consiglio mondiale delle Chiese 

Pace e sviluppo: 
• • pensiero e azione 

del popolo di Dio 
di Luciano De Pascalis 

e Il segretario gcncrnlc Jcl Consiglio 
mondiale:: delle Chiese I World Council 
of Churches), che raccoglie l'adesione 
di oltre quamocento milioni Ji cri­
stiani, è il pastore metodista Paul 
Potter, nato sessant'anni fa nelle An­
tille da quegli africani, che i bian­
chi importarono perché di razza più 
robusta degli schiavi locali . E' dot­
tore in teologia e da buon protestan­
te, preciso e pragmatico, rifiuta an· 
che la sola iJea di un accoscamento 
papale, di essere cioè considerato l'al ­
tro papa. 

Non a torco, poiché il Consiglio 
monJiale delle Chiese non è un cor· 
po monolitico come la Chiesa amo· 
lica: i suoi membri, oltre trecento, 
conservano tutta la loro llutonomia e 
considerano il Consi~lio solo una 

Consiglio CEE 

RESPIRO CORTO 
DELL'EUROPA 
di Giancarlo Meroni 

e Dopo \X'illiamsbourg, ::>toccarda: 
l'Europa neoconservatrice che si è af­
fermata in alcuni paesi europei mostra 
il suo volto impotente e nazionalista, 
pochezza di idee e re:.piro corto sia in 
politica economica che in politica este­
ra. C'è di che preoccuparsi seriamente. 

Il compromesso di Stoccarda, come 
era nelle pre\'isioni, elude qualsiasi de­
cisione sul problema fondamentale del­
le risorse proprie della CEE e lancia 
segnali significativi sulla scarsa volon­
tà europeistica della maggior parte de­
gli Stati membri 

Il fatto è che la divergenza fra le 
politiche economiche dei governi si cu­
mula con l'emergere di filosof ic poli­
tiche incompatibili con lo sviluppo di 
p-:)liti:he comuni. 

struccun1 di incontro e:: di coopera­
zione. 

LI Consiglio {CMCJ organizzato su 
ba~e rigiJamcnte democratica con una 
asscmble,1 generale. un comitato cen­
trale, un esecutivo ed un segretariato, 
in questo 1983 celebrerà il trenta 
cinqucsimo anniversario della sua fon 
dazione con una assemblea generale 
in programma, dal 24 luglio al I O 
agosto, a Vancouver in Canada. 

Un dato importante nel CMC è che 
la metà delle Chiese aderenti appllr· 
tengono al Terzo rnondo. Quando nac­
que, nel 1948, il CMC raccoglieva ,,o 
lo le Chiese storiche protestanti Jet. 
l'Europa occidentale e le loro propag­
gini dell 'area atlantica. Agli ini7i dt· 
gli anni '60 aderirono le Chiese or 
todosse dell'Est europeo. portando il 

La rinata aggressività americana ab­
bisognerebbe di una linea di compor­
tamento unitaria degli europei, ma ciò 
entra in conflitto con gli interessi eco­
nomici e politici dei governi conser­
vatori. D'altra parte vengono in evi­
denza carenze annose ed ambiguità la­
tenti nel funzionamento della Comu 
nità . 

Innanzitutto è sempre mancata nel­
la CEE una strategia economica e so­
ciale. Gli avvenimenti successivi alla 
cri~i petrolifera hanno decretato il fal­
limento di quanto restava di una con­
cezione puramente liberistica della po­
litica L'COnomica. La crescita degli squi­
libri strutturali conseguenti alla crisi 
imponevano l'accentuazione della soli­
darietà monetaria e finanziaria e l'in­
troduzione di politiche comuni nd 
campo industriale ed in quello sociale 
al fine di permettere una ristruttura­
zione produttiva che non accrescesse, 
ma anzi restringesse, gli squilibri na· 
zionali e regionali. Al contrario si è 
assistito ad una chiusura nazionalisti· 
ca degli Stati membri. I più forti, come 

L'Aatrolaboo . qu1nd1c1nale • n 12-13 10 luglio 19e·1 



monJo dì I.utero a mi~urarst c1m l.1 
rdigiosità delle icone. Alla fine degli 
anni '60 prese avvio l'adesione, via via 
crescente, delle Chiese africane, asia­
tiche e latino-americane: ciò compor· 
1ò al CMC Jover affrontare nuovt: e 
precise domande, che salivano dai 
problemi e dalle contraddizioni pre· 
senti in continenti fra loro così di­
versi. Che cosa fare di fronte allo 
sfruttamento capitalistico:' Come rea­
gire al ranislllo? Come tradurre la 
fratellanza dei cristiani dci paesi ric­
chi e dei paesi poveri. oltre che in 
preghiera comune, in ozione concre­
ta rivolta a correggere gli squilibri 

economici e a cancellare quelli poli­
tici? 

A Vancouver, alla fine di luglio, il 
CMC si interrogherà sul significato 
qualitativo di una cos1 massiccia cre­
scita quantitativa e sui problemi con· 
creti, che essa pone. Ogni Chiesa pro 
pone questioni delicate e complesse: 
gli ortodossi quella del ruolo della 
donna; gli africani il tema della libe­
razione nazionale; i cristiani dell'A­
merica latina il problema di come 
fare teologia. 

Il CMC gestisce annualmente oltre 
cinquanta milioni di dollari. che ven· 

la Germania, hannu mantenuto l'eco­
nomia sotto tono per usufruire dei 
vantaggi dcl differenziale inflazionisti­
co e di una bilancia commerciale e va­
lutaria mantenuta artificialmente at­
tiva. I più deboli, come l'Italia, si so­
no incamminati sulla facile e pericolo­
sa strada delle svalutazioni competiti­
ve e dell'indebitamento esterno. 

Due vie divergenti e dirompenti per 
la Comunità che l'hanno indebolita nei 
confronti degli Stati Uniti . La conver­
genza delle politiche economiche era 
possibile, ma non f. stata voluta per 
l'egoismo e l'incapacità delle classi di­
rigenti dei paesi membri. 

D'altra parte la Comunità non pos­
siede né strumenti di politica economi­
ca, né istituzioni veramente sovrana­
zionali ad eccezione di un Parlamento 
con poteri puramente consultivi e del­
la politica agricola i cui caratteri pro­
tezionistici all'esterno e di puro soste· 
gno dei prezzi all'interno non possono 
essere presi come esempio di politica 
comune. Non poteva che riemergere 
una concezione gaullista dell'Europa 
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go110 destinati Jd aiuti alle \'1tt11ne di 
catastrofi naturali o provocate dall'uo· 
mo, a progetti di formazione e di 
assi~tenza sanirnria, pedagogica cd 
agricola. Fra i progetti attuali figura 
in prima linea « il programma di lot· 
ta contro il razzismo» , che. su sol­
lecitazione delle Chiesa africane, ha 
visto destinare cospicui finanziamenti 
anche ad alcuni movimenti di libern­
ziont: non per l'acquisto di armi ma 
per iniziative a favore dci profughi . 

Il passaggio dalla teoria alla prati· 
ca nella lotta al razzismo, naturalmen· 
te ha dato luogo a scontri e critiche 
accese. L'Esercito della Salvezza, che 
pure era uno dci membri fondatori, 
si è ritirato dal CMC mentre i circoli 
conservatori hanno aperto una violen 
ta campagna contro la « politicizzazio­
ne » della gestione Potter. Voce di 
questa campagna continua ad essere 
la rivista Selezione, che attacca spes­
so il Consiglio e lo ha apertamente 
incolpato di accusare ad Ovest ma 
di tacere ad Est. 

Potter risponde alle accuse sottoli­
neando che « contro ogni forma di 
oppressione e di ingiustizia non c'è 
nulla di più sovversivo della fede che 
nasce dalla Bibbia » e ricorda, poi, 
con orgoglio che il CMC ha attiva· 

con un Parlamento ignorato, un consi· 
glio dei ministri impotente ed una con­
ferenza intergovernativa che diviene 
sempre più l'unico organo decisionale. 
A ciò si deve aggiungere la mancanza 
di risorse proprie sufficienti a svilup· 
pare una qualsivoglia strategia econo· 
mica e finanziaria, persino congiuntu· 
raie. Lenin disse una volta che il so· 
cialismo era i soviet più l'elettrifica· 
zione: potere politico e basi materiali. 
All'Europa mancano tutte e due. Anzi 
le vittorie conservatrici in Inghilterra 
e Germania stanno scardinanJo l'idea 
stessa di Europa poiché unità europea 
significa solidarietà, significa dare fini 
e contenuti sociali alla politica econo­
mica. Ma quando il fine è la restaura­
zione delle classi dirigenti più conser­
vatrici sulla base di politiche moneta· 
riste e neoliberiste non può che pre· 
valere una linea na1ionalistica. 

E le pretese thatcheriane del giusto 
ritorno si sposimo con il rigorismo a 
senso unico di Khol e con le velleità di 
rivincita di una DC italiana che ha 
esaurito ogni capacità di governo e spe· 

mente contribuito alla stc.sura della 
Dichiarazione universale dell'Onu sui 
diritti dell'uomo. 

In realtà le forme dell'iniziativa 
del CMC variano a seconda delle re· 
gioni del mondo. All'Est si opera nel­
lo stile delle Chiese locali, il cui 
obiettivo principale è quello di raf · 
forzare lo spazio per la loro azione 
di fede . Nel 1980 non hanno però 
esitato ad affiancarsi alle Chiese del­
l'Ovest nel condannare l'intervento so­
vietico in Afghanistan. 

L'assemblea generale del CMC di 
Vancouver sarà protagonista nel Ji­
battito nucleare. In una udienza pub­
blica sulle armi nucleari ed il disar­
mo, tenutasi nel 1982 ad Amsterdam 
(con la partecipazione di R. Forsberg 
che per primo formulò l'idea del con­
p.elamento delle armi nucleari) i dele­
gati del CMC hanno formulato una 
proposizione in cui si dice: « Ritenia· 
mo che sia giunto il momento per le 

Chiese di dichiarare in modo non equi­
voco che la produzione ed il dispiega · 
mento così come l'uso delle armi nu­
cleari sono un delitto contro l'urna· 
nità e che tali attività devono essere 
condannate dal punto di vista etico e 
teologico ,. . 

• 

ra, senza successo, che l'onda si esten· 
da anche all'Italia. E allora quali spc· 
r.mze ci sono? 

L'unica speranza per l'Europa è a 
sinistra. Il popolo italiano ha dato un 
ottimo esempio punendo duramente la 
DC, principale artefice del fallimento 
economico italiano. Ma anche la scon­
fitta dei laburisti inglesi sta innescan· 
do un processo di ripensamento e rin· 
novamento come quello che faticosa· 
mente si sta delineando anche nelle 
altre socialdemocrazie europee. La 
Francia, la Spagna e la Grecia pur fra 
mille difficoltà e contraddizioni, non 
possono non essere portatrici di spin­
te diverse. oggettivamente in risonan­
za con le esigenze di larghi strati d1 
popolazione in tutti i paesi europei 
Nessuno può buttare a mare facilmen· 
te la Comunità Europea e, d'altra par­
te, la sua sopravvivenza non è compa· 
ttbile con gli atteggiamenti politici del­
la maggioranza dei suoi governi. La via 
della narcotizzazione scelta a Stoccar­
da non è che un espediente che non 
reggerà a lungo alla oressione J t:i fo tti 

• 
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L'ASTROLABIO DIBATTITO 

Politica della comunicazione 

Chi ''ricerca'' ... 
trova la vecchia Radio 

Sconcertate inizialmente 
dalla concorren1a delle emittenti 

private, le reti della Rai hanno 
cercato di rinnovarsi 

e di riguadagnare simpatie. 
Qualche risultato 
è stato ottenuto, 

ma molto c'è ancora da rare 
se si "uolc stare al passo 

con le trasformazioni av\enute 
nel linguaggio della comunicazione. 

In particolare, 
mentre si va estendendo sempre 

di più l'uso dei melli audiol-isM, 
la sperimentazione non si fa 

o è sacrificata 
Si finisce così per rincorrere, 
affannosamente e inutilmente, 

esperienze audiol-ishe più ricche 
e consolidate (e le reti americane). 
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di Italo Moscati 

e E se tutto questo parlare sul te· 
lefilm, americano e italiano (ancora 
da venire), fosse solo fumo? Moai· 
::oni, protagonista di una serie di tt:· 
lefilm impersonato da Leo Gullotta , 
ha spento le ultime cicche, proprio 
quando a Chianciano, a Naxos, a Na 
poli P a Pesaro e: in mille altri po­
sti (la convegnite colpisce duro al­
l'inizio dell'estate) altri mozziconi del 
discorso venivano accesi. Con un ron· 
dò di interrogativi: perché i tcldilmi 
come mai piacciono tanto ai nostri 
spettatori? è possibile che in Italia si 
possano produrre e vendere all'este­
ro telefilm? a che santo bisogna ri­
volgersi per avere una drma sui tele­
film da fare? Ecco, ripeto, le doman· 
de. Credo, onestamente, che gli orga· 
nizzatori avranno affrontato con se­
rietà il problema di come rispondere. 
Ma c'è da ritenere che il gran p;1r­
lare continuerà a lungo. Saranno mo· 
bilicati fior di cervelli, e fior di con · 
sulenti stranieri saranno chiamati al 
capezzale di questo fortunato genere 
rdevisivo (per la vt:rità, oggi non po 

w m crisi anche laddove è nato, cioè 
in America). 

Nonostante gli sforzi, nonostante le 
risultanze dei convegni che andranno 
a rit:mpire dotti e ponderosi atti, c'è 
da aspettarsi poco. La tendenza della 
critica, e non solo della critica (pen­
siamo ad esempio al mondo universi 
tario ). è quella di individuare un tema 
imponante e in pratica di sequestrar­
lo, isolandolo in uno o più dibattiti, 
triturandolo nel mortaio delle relazio­
ni e delle discussioni, infine mandan­
dolo ir. archivio. Basta voltarsi indie 
tro per accorgersi della museificazione 
.,btematica di spunti e progetti. In 
particolare, il nostro cinema così co­
me è stato concepito e sospinto dal­
le varie posizioni critiche - ma la 
cosa riguarda anche gli autori -, si 
e distinto da molti anni in qua nel 
cogliere umori e situazioni sia pure 
in ritardo, e successivamente per rifu­
giarsi in bellicose dispute verbali, mai 
:.ceglicndo - dico mai - un rappor· 
to concreto col fare produttivo. Un 
caso:' Si pensi al lancio dei gi<)\ ani -39 
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di nuod talenti, quasi che il cinema 
o la relevisione (due pollai) potesse­
ro sfornare automaticamente le uova 
d'oro di misteriose galline. Hanno ver­
sato fiumi d'inchiostro per sollecitare 
la nascita delle uova d'oro, acconten· 
randosi alla fin dci conti di veder mas­
sacraci o di massacrare beninteso in 
merafora i pulcini dopo la loro pri· 
ma pellicola . 

I critici, rivolgendosi agli enti del 
cinema pubblico e alla televisione, non 
hanno badato minimamente ad attac· 
care quei cosiddetti operatori cuhu· 
rali che negli stessi enti seguivano so­
lo sterile politica di lottizzazione; e 
non lo hanno fatto per una semplice 
ragione: si sono identificati con que· 
sto personale. La ragione sta nel fat· 
ro che i critici credono nel cinema 
come corporazione, anche quando ac· 
cusano gli esercenti , i distributori, i 
produttori della stessa colpa . Parados­
salmente, in questo tempo di vacche 
magre, e di crisi quantitativa e quali­
rariva, i critici sono quelli che sen­
wno più di altri franare il terreno 
souo i pic:di. I critici. per esistere, 
hanno bisogno di Poter effettuare del­
le selezioni e delle graduatorie; ma, 
come possono farlo, se a parte i co· 
miei (da Villaggio a Nuti) il cinema 
d'oggi sembra accoccolarsi sempre sui 
medesimi nomi (da Antonioni ai fra. 
celti Taviani) e quindi su opere che 
riecheggiano motivi già largamente no­
ti. in genere poco attraenti per il pub­
blico? 

Forse, sentendosi mancare la terra 
sotto i piedi, agendo quindi per puro 
spirito di conservazione, i critici han· 
no deciso di sponsorizzare i convegni 
sul telefilm. Bene. anzi benissimo: 
chissà che non sia la volta buona per 
dare una rinfrescata ad un linguaggio 
logorato, a tanti linguaggi logorati del 
cinema e della tv, frutto di mentalità 
esteriche e ideologiche superate. Il 
rencativo. invero, è non poco patetico 
perché di treni ne sono già stati per· 
duci molti, e molte buone iniziative 
sono state paralizzate per i~noranza o 
lr•tscurateaa; comunque, che si può 
fare se non che il buon senso si fac· 
da finalmente strada? Può darsi che 
i convegnisti, ammalati di convc~nite, 
caoisc-.mo che non vale la pena d'in· 
<:onerarsi solo fra di loro (con inviti 
addomesricati) e che occorre rischia-
1 e, con~iderare gli aspetti produttivi 
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,!d tinanziamento alle condizioni di un 
mercato internazionale che è quel che 
ì:, e in cui si può entrare con pro· 
getti precisi, ben preparati, non vellei­
tari. Altrimenti, saranno ancora Moz· 
.i:iconi . E qui si apre l'eterna vicenda 
della sperimentazione strozzata , o re· 
sa elitaria, o semplicemente dimenti· 
cata. L'occasione di aprire il discor· 
setto che stiamo facendo , l'offre un 
convegno (un altro) tenutosi a Paler­
mo e intitolato « Radiofonia e speri­
mentazione». La radio, si sa, è divcn· 
tata la cenerentola dci mezzi di co­
municazione. Le emittenti private, do­
po un periodo di grande fervore, ora 
si limitano in genere a trasmettere 
musica rock e pubblicità, salvo alcune 
che seguitano (con quale ascolto?) a fa. 
re informazione, commento, propagan 
da politica. 

Le reti della Rai, sconcf"rtatc al. 
l'inizio dalla concorrenza, hanno cer· 
cato, stanno cercando, di rinnovarsi 
e di riguadagnare simpatie. Purcutta· 
via, sarebbe eccessivo dire che ci so· 
no riuscite in pieno. Qualche risul­
tato è stato ottenuco, ma molto c'è 
ancora da fare. Sia per riqualificare 
la qualità dei programmi, sia per argi­
nare in certe ore del giorno la perdita 
dell'ascolto. Un buon successo stan· 
no ottenendo le trasmissioni sten..-o. 
Punto di riferimento della radio, però , 
sono i programmi in cui si inseri ;co· 
no le telefonate del pubblico. Sono 
riuscite, indubbiamente, a stabilire un 
costante rapporto con interlocutori 
per molto tempo silenziosi, privati 
della possibilità di intervenire, anche 
se non mancano le discussioni sulla 
invadenza dei conduttori e sulla tcn· 
<lenza a far salotto con gli ospiti in 
studio. Detto questo, andiamo all'ar­
_gomento del convegno di Palermo. Vi 
hanno partecipato, invitati dall'associa-
zione « Porta di Castro », autori e pro· 
grammisti, tra i quali quelli che anni 
addietro acquisirono non pochi meriti 
pensando e realizzando opere poi se-
gnalatesi al Premio Italia. Erano ope· 
re, in una certa misura, d'élite, nel 
senso che non si rivolgevano all'ascol-
tatore generico ma cercavano di tra· 
sformare e in alcuni casi di sconvol-
gere il linguaggio radiofonico tradizio· 
nale mutuato dal teatro o mer.lio da 
una teatralità vecchio stile Oggi una 
sperimentazione di questo tipo è pro­
ponibile solo a patto che chi la pensa 
tenga conto dei mutamenti intcrcors1. 

Lu radio è inserira in un complcs· 
so sistemJ audiovisivo e deve farsi 
lar-go. Probabilmente, una vera speri· 
mentazione non passa tanto in un pro· 
gramma quanto in rutto il palinse­
sto (piano globale della programma­
zione ), ossia neU 'intreccio tra spetta 
colo e informazione. fra musica e do­
cumento radiofonico. Purtroppo se c1 
sono segni positivi in questo senso, 
non si può dire che una simile spe· 
rimentazione stia veramente a cuore 
all'ente radiotelevisivo pubblico. Men· 
tre si va espandendo sempre più 
l'uso dei mezzi audiovisivi, inclusa la 
radio, la sperimentazione non si fa o 
è sacrificata. Sembra finita l'epoca in 
cui enti come la Rai, per prestigio o 
per mettersi fiori all'occhiello, apriva­
no spazi agli intellettuali per farsi con· 
segnare copioni o sollecitare consulen 
ze (un 'esperienza del genere toccò allo 
scrittore Hcinrich Boll che ne descris· 
se le contraddizioni spesso comiche 
in un apposito racconto). Nulla ha 
sostituito quegli episodi, nonostante 
essi abbiano permesso la nascita di 
laboratori di ricerca importanti, co· 
me lo studio di fonologia che la Rai 
affidò a due musicisti di fama inter­
nazionale come Berio e Maderna. E' 
un errore grave, gravissimo. La tra­
scuratezza nella sperimentazione si pa· 
ga col tempo. A non praticarla, ci si 
condanna ad un faticoso, velleitario 
inseguimento di imprese audiovisive 
più ricche e consolidate (e reti ame· 
ricane). La radio, e principalmente la 
televisione, procedono, specie da noi , 
senza molta testa. Che cos'è infatti la 
sperimentazione se non una testa che 
funziona? Altro che Mozziconi! 

l.M. 
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INCHIES'f A 

INFORMATICA E 
TELECOMUNICA­
ZIONI 

IN ITALIA 

e E' vero che l'era post-industriale, 
figlia del cardo capitalismo, sarà la ci­
viltà degli automi? 

Nello stabilimento di Mirafiori u 
Torino decine di robot, unità << intel­
ligenti » con bracci elettromeccanici 
guidati da un cervello elettronico in 
miniatura (70 mila informazioni ele­
mentari, o bit, in un centimetro qua­
drato), saldano e avvitano lungo i due­
mila punti di sutura la carrozzeria 
della « Uno», l'ultima nata tra le au­
to Fiat. Tutto in pochi attimi, senza 
l'intervento di operai . 

Nel gigantesco ma):azzino 18~1 di 
Basiano non c'è un solo uomo: carico. 
scarico e documentazione sono auto­
matici e computerizzati . E ancora, la 
televisione si preparn a dare immagi­
ni fedeli come diapositive (High De­
finition Tv) con una scansione di ol­
tre 1200 righe. 

Nelle città itnli:mè potremo sceglie­
re tra 99 canali Tv internazionali, a 
colori e sterco, grazie ai satelliti ripe­
titori - fermi sulle nostre teste in 
orbita geo-srnzionaria - che invieran­
no in « ttmpo reale >> il notiziario del­
la BBC o quello della Tv di Andropov. 
Cavi in fibre di vctro e impulsi a ra~-
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Saremo più liberi 
di Nico Valerio 

gi laser diffonderanno immagini e con­
versazioni in tutte le case. Ptrfino 
l'austero Istituto dell'Enciclopedia Ita­
liana. onusto di gloria e di carta Fa­
briano, sta per spoc;are Li leggera elet­
tronica. Si attende cb un momento al­
l'altro il primo « tomo» della Trecca­
ni in televideo, da .,fogliare sullo scher­
mo Tv con l'aiuto di una pulsantiera . 

Ecco solo alcuni particolari, tra i 
meno sensazionali, di un nuovo sce­
nario che sta delineandosi con chia­
rezza: una società tecnologica anmza­
ta fondata sulla completa automazio­
ne e sull'informazione veloce. C'è chi 
parla di nuova « polis » informatica, 
chi di una seconda età di Pericle per 
i commerci. le scienze e le arti ; chi , 
al contrario, mette in guardia dai pe­
ricoli che il nuo\'o mostro-computer, 
sorta di Leviatano elettronico che tut­
to vede e tutto sa, può portare alle 
libertà del cmadino e al diritto alla 
riservatezza. Nessuno però contesta che 
la nuova svolta a cui stiamo assisten­
do sia in grado - bene o male indi­
rizzata - di mutare <llla radice le co­
municazioni interpersonali e le regolc 
stesse della nostra convivenza. 

('f,,. 1~l>11 si tratti di una mocfo o -.o-

lo di un consumo indotto simbolo di 
status sociale, è ormai chiaro anche ai 
detrattori. D'accordo, può far sorride­
re il bambino che cammina in strada 
con gli occhi fissi sul quadrante a cri­
stalli liquidi del piccolo video-gioco, 
col rischio di essere investito da un 'au­
to ; ma quello che va preso sul scrio 
è l'investimtnto in capitali, conosccn 
zc scientifiche, capacità imprenditoria­
li e lavoro che sta dietro quel magico 
rettangolino di plastica di 12 cm. per 8 . 

E poi cos'è quest'improv\isa revi­
viscenza del mito della macchina, sia 
pure non « pensante » ma solo ordina­
ta logicamente, memorizzata, o anche 
ludica, dopo che i « ruggenti anni '70 » 

ci hanno spinto a diffidare dei miraco­
lismi della cibernetica tutto-fare? 

Possibile che alle soglie del fatidi­
co 2000. a pochi mesi dal 1984. I' an­
no prefigurato da George Orwell con 
l'inquietante allegoria del computcr­
dittatore, rinasca la speranza positivi­
sta e ingegneristica che portò la pic­
cola borghesia italiana dell'800 a cre­
dere nelle « magnifiche sorti e pro­
gressive» della società tecnologica? E 
-.e ieri si prevedeva che il comunismo 
'<trchhc stato « l'elettrificazione oii1 1 
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Soviet », non ... 1 'osuenc gi.1 oggi -
h:i notaw Stcfono Rodotà - che il 
socialismo sarà " la telematica più il dc· 
ccntramento », la democrazia delle 
,celte sarà sempre pili connessa ad una 
informazione \'elocc e capillare? 

Pare di sì, almeno a leggere i pie­
ghevoli dell'industria spccializzilla, ma 
.mche i 'aggi dei sociologhi " ogni :;ta· 
gione » e i redazion.tli ::.ulla stampa 
4uotidiana. Quella che ... tiamo vi\•en­
do l:, perfino per i pit1 scettici. nien­
t 'altro che l'ultima fase. In pili an;tr· 
data. Jclla ri\•oluzione industriale ini­
ziata alla fine del 1700 Normale, per· 
ciò, che anche un osservatorio politi­
co e culturale come l'A1trolah10. chL· 
ha sempre un occhio attento e critico 
alle e\'oluzioni economiche. sociali c 
Jd costumc, voglia for luce sul com· 
posito firmamento di stelle fisse e pi,1-
neti, cometc e stelle cadenti, che si 
chiamano nuova cihernetic;1, robotica 
(qudla dei neologismi è la prima for­
ma di pigrizia in cui cadono gli uffici 
di ricerca, ha detto Giorgio Tcccc). 
informatica, hardware e software, te· 
!ematica. video-games, olografia com­
puterizzata ccc. Conoscere, insomma, 
prima di giudicare e di scegliere. L'in­
formazione e la telecomunicazione, do­
po tutto, 'ono alla base della politica, 
dell'economia, dc:ll'indusrria, dcl gior­
nali~mo. Che importa - diranno in 
Confindu ... tria - che non si porrà ar­
rivan: alla mirica « machina sapiens» 
lJUando abbi,1mo gii1 l'operaio automa­
tico non sindacaliuato? Ma abbiamo 
perfino la " machin;1 ludcns », il mc· 
sto compagno di giochi elettronico, e 
~li scacchi che « giocano da soli ». La 
nosrra vita è già cambiata e non cc ne 
siamo accorci. 

L'informatiC<I e k· sue applic.11.io111, 
l'elaborazione ad alta vdocirù e b rra­
'missionc a distanza delle informazio­
ni. si ..,uno imposte nclb vita lavorati· 
va dcli a sociecù attuale gr.tzic ali' e\'O· 
luzione dt:i calcolatori dorati di circui· 
ci sempre pit1 veloci e miniarurinati 
ll'hardware) e la mes-;a a punco di pro­
grammi di b\'oro <il ~oftu:are) che .,i 
udattano alla logica di calcolo delle 
macchine e m: sfruttnno ~cmprc più 
le capacità di clabor,tzionc dci dati. 
1\lentrc negli anni '50 l'hardwart• era 
circa 1'80°0 del costo del sis1cma in­
form,1t1vo e il HJ/tu•an· il 20%, oggi 
il rapporto è del tutto in\'ertiro, per 
il grnnde peso economico che ha as­
... unco la programmazione. Come per 
i libri, ci sono i programmi hcst·sellcr~. 
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Uno, che p..:rmell(.· 11perazio11i ll>ntab1-
li. simubzioni e gratici Jdatti ,1i pm· 
fessionisti, ha già venduto oltre 700 
mila copie. Ecco perché il CNR in un 
~uo progetto finalizzato sta dcdican· 
do spazio e fondi cospicui tille nuovi: 
metodologie so/tware. 

Il primo dato chc colpisce l 'osscrva· 
cor-: è l'alto grado di conosccnz.1 inlor­
m<itica conseguito in [ t<1lia. Si pul> di­
re che siamo sempre stati all'avanguar­
dia. Nel ·54 il Politecnico di Milano 
installa il primo daborarore. 'cl '59 
gli claboracori it<1liani sono una decina. 

'cl 1962 la cartien1 Burgo. prima in 
Europa, fa controllarc d,1 un cbbora· 
tore turto il proprio processo pnxlutti· 
vo. :--:cl 1965 si contano ben 9 30 eia· 
boratori installati e J .HJIJ centri me(.·­
canografici. Nel l %6 la IB~l Italia 
inaugura a Vimcrcatc un grande stabi­
bilimento per la produzione di calco­
lacori elettronici Solo che. risperro ai 
computer di quegli anni, quelli di og­
gi sono molto più piccoli e più velo­
ci, contengono molte più inform,izioni 
e costano 250 volte di meno. E' b 
nuova linea di tendenza a cui deve 
uniformarsi anche b produ:t1onc ita· 
liana. 

Sia l'industria a partecipazione sta· 
raie (attraverso la Stcc la holding fi­
nanziaria per le tclccomunic;tzioni e 
l'clcrtronica Jell'IR Il sia quella priva· 
ra. basano gran parte della loro produ­
/.ione su conoscenze c brc\'ctti irnliani. 
L'impegno di investimt:nto è molto al­
to: si parla di svariatc migliaia di mi­
lì:1rdi di lire. 

Solo la IB~1 Italia ncll'82 ha avu· 
m un fatturato di 2583 miliardi (di 
cui 839. un terzo. dall'c~port.1zionc) 
cd ha im·esrico per 3~6 miliardi, pa· 
gando 188 miliardi di imposte, c d;in· 
do lavoro a 12 mila persone. Le indu· 
strie del gruppo Ster. dal canto loru, 
~fanno lavoro a decine Ji migliai,1 di 
tecnici e operatori spccializz;tti il cui 
lavoro è richiesto anche <lll'estcro. Al­
cune delle industri•' che operano nello 
specifico campo dcll'informatic;1 Sl>no 

da n:c:cnr.: cu~t1ruziune; ~1ltrl' sono nate 
pe1 partenogenesi da una ditta-madre 
(è il caso della Siemens Data. discesa 
dai lombi della Siemens A.G.) o da 
« regolari nozze 1 come la Italdata, 
calcolatori, nata da Ster e Siemens A. 
G.J . 

Mcnrre l'ind1 .cri 1 priva~a è tentata 
d.1! cakolucorc ,1i u:>o orivato. da uffi­
cio o cn::.alingo. qucll; della Stet pri­
vilegia i grandi sistemi di elabora:tio· 
ne e di controllo, ad:mi aJ usi collet­
tivi, industri,1li o sociaE La nuova 
Olivetti di Oc Benedetti fa concorrcn· 
1.;1 ai giganti ~rranicri della « informa­
r ica per tutti », battendo la grancassa 
Jcl co1humismo. Lo stesso fa la IBM 
l talia, tenendo d'occhio la vena d'oro 
dello studio professionale medio e del­
la scuola. Le imprese Stet, al contra· 
rio, h;tnno produzioni più rivolte ai 
beni d'investimento e ad impieghi in­
lustri.1li e sociali 

Sarà diff1c1le. insomma. che un 'in­
Jusrria IRI-Stet sforni l'ultin•issimo 
giochiro o il _;adget elettronico per i 
giovani. 

Una prudu/.ionc croppo mirata non 
rischia di far perdere all'industria di 
Stato quella cospicua fetra di miliardi 
di cui si avvantag~ia l'industria dei \'i­
deo-giochi e dci cosidderti pas ... atem· 
pi intelligenti, per lo più a capitale 
straniero? La v..:rità è che i costi di 
indu~trializzazione dei calcolatori « ta· 
scnhili » e dei video-giochi sono enor­
mi, i prezzi di vendica sono bassi. e 
4uindi sarebbero necessarie grandi eco­
nomie di scala, fondate cioè su una 
produzione in molti csemplari. Ecco 
perché da un lato l'industria di Stato 
mostra m<tggior interesse per i consu· 
mi durevoli, dall'altro ricorre molto 
all'esport<tzione I Europa e v1c1no 
Oriente). I limiti per l'industria in­
f,)rnuiticn sono semmai solo di rnerca­
ro perché. in quanto a progettazione 
e cap;tcirà costruttiva. « in Italia si può 
produrre informatica a livello dei più 
avanzaci pacsi ind11striali » come ha 
ricono:.ciuto anche Ren.Ho Rivero;o, 
Presidente della IB~I. 

L'applica 10 11; dell'informatica è era 
le più ampie;. Si può fare il tele-cine­
ma. a cosci mdro piì1 bassi e con una 
lc:dclt3 di immagine e di colore molto 
m;1ggiorc; si può perfino co~porre 
rnusic,1 co.1 computer specializzaci. co­
me ,,i è :1scoltat<' alla mostra di \lcnc-
1.111; s1 può creare graii1..a arusuc.1 ..: 
cecnicn (con ohrc '30 mila ronalitù di 
rnlorc) c l a~ci.11 pro!"t'tt;irc al compu· 
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tcr nuovi moJclli di mJcd1ina. 
Una .ipplicazione d'attualità in tem­

pi di nuova coscienza ecologica è il 
telerilevamento del territorio attraver­
o;o immagini a scansione trasmesse dai 
-.ateli in (raccolte ed elaborare d1\i tec­
nici delle stazioni terrestri della Tele­
spazio) per individuare estensione età, 
caratteristiche morfologiche della ve­
gt:tazione, o prevenire frane e smotta­
menti, o individuare possibili aree di 
erosione marina 

Il rclcrilcvamento si applica alla car­
tografia (come fa l'IGM di Firenze), 
alla progettazione aucomatica, all'astro­
nomia . Può essere us.uo anche per nu­
trire le « banche dci dari », sorta di 
mega-archi v1 della -;oc i età tecnologica, 
indispensabili allo Stato, alle regioni, 
ai comuni , per poter operare razional­
mente: ndla pianificaz1t1n.: del territo­
rio. 

Con 4ucsto sisrc .. ::1 la regione f riu­
li-Venczia Giulia sra realizziindo un 
programm per conoscere la sltuttura 
1drogt:ologica delle nroprie valli e dei 
propri monti: portata dci fiumi, preci­
pitazioni, 4ualità, risorse chimiche del 
suolo, ac4ue sotterrance ecc. 

All'avanguardia ddlc conoscenze: 
siamo .inchc per i sistemi di ricono~ci­
mento cd informatici ausiliari, dalla 
selezione automatica della posta con i 
lettori ouica degli indirizzi (i'a\'\'eni­
risrico si~tcma SARI della Elettronica 
S. Gior~io ne legge c smista ben '10 
mila all'ora, sia d.miloscritti che ma­
noscritti l alla lettura automatica dci 
<locumcnti e forognimmi per la pub­
blica amministrazione 1.: le aziende: fi­
no ai pi(1 raffinati si-;tcmi da controlk •. 
di daboruzione dci dati c di puntamen­
to navali per sistemi d'arma, come la 
difesa contraerea « Alhatros » ddla Se­
lenia e qudla antimis~ik· « Dardo » na­
ca dalla collaborazione tra Selenia ed 
Elettronica S Gior~io. Gli iripiq;hi ci­
vili sono t 1cll1 dcl controllo dclk, cen­
trali nucleari. come 4uclla di Cordoba 
in Argentin;1 e quella europea di Creys 
,\1alville in francia. 

I controlli numerici. o « digiti1li » 

come si us.1 dire. cmtruiti dalla Elsag 
si esrenJono alle centrali termo-clenri­
chc e <le.I tm gran nurncro di macchine 
11t<:nsili . 

L'informatic:: ha bisogno di compo­
nenti elettronici. ovvi,1mentc Ecco che 
l'industria c.11 Stato specializzata in 
" componentistica » ~forna ogni gene­
re di semiconduttori e <li circuiti inte­
graci. Dcl resto si tratta di un'indu-
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stria che non ha bisogno di grandi in­
f rnstrutture, basata soprattutto su una 
ricerca scientifica di grado elevato. 

Può essere 4uindi localizzata, co­
me è stato fatto, anche nelle zone me­
no industrializzate del Sud, contribUt:n­
do così al benessere delle popolazioni 
e alla incvirnhile ricaduta di cultura 
scientifica. 

Chi si occupa di transistori e di cir­
C.Lllli integrati lineari e digitali è oggi 
la SGS-Ates, anch'essa dcl gruppo 
Stct, che produce, era l'altro, i « micro­
processori » e che.: copn: un settore in­
dustriale d1 importanza vitale per la 
economia Itali.ma, nel quale la ">GS 
vanta una delle prime posizioni nel 
inondo. 

Ma è la telematica, cioè l'informati ­
ca «distribuita » a disrnnza, uno <lei 
su ton più promettenti per l' industria 
<li Stato. La televisione, il computer e 
il telefono sono chi.imati J collabora­
re tra loro in un programma di infor­
ma.-.ioni a domicilio. il Vidcotcl. che 
grazie ad una vasta rete d1 « b.mchc 
dati » è in grndo di fornire le informa­
zioni più disparate per la famiglia e 
per il mondo del lavoro: le prcvisioni 
mctcreologichc e i consigli sul traffi­
w. gli orari degli aerei e dci treni, la 
lisca delle disponibilità degli alberghi. 
l'andamenro della Borsa e delle valute, 
le scadenze fisrnli. i cataloghi delle 
vendite per corrispondenza ecc Il Vi­
deotel, che è gestito clalb SIP. tun­
ziona per ora in fase ~p<:rimentale solo 
in alcune grandi città ualaanc, per un 
totale di mille abbonati , conta già ol· 
tre 150 « fornitori di informazioni » e 
può trasformarsi in un vero e proprio 
terminale che consent<: al teleutente 
:.li dialogare e <li commi~sionare alcuni 
servizi: prenot,1zioni, ;1cquisto <li hi­
glic.:tti e di mcm, richiesta di ulterio­
ri informazioni ccc. Diverso è invece: 
il sistema gesuw dalln RAI. col no­
me <li Televideo: una sorta di giorna­
le stamp<ltO di una ventina di righe 
per pagina fino a I O mila pagine com­
plessive. che può essere «sfogliato» 
clcttrunicamcntc a clomic:ilio median­
te una pulsantiera. ma che non con­
sente risposte o intervento d,1 parre <lei 
rdc-u tcnte 

Anche il tr;isporto ddlc inform.uio­
oi, grazie alle nuove tec:nologi1..', ~ta 

fac:cnclo passi da gigante. Le n'uo\'issi­
rne fibre ottiche, filamenti sottilissimi 
<li vetro a bassa attenuazione capaci di 
portare il ~egnale originato da un si­
i.tc111,1 a raggill laser. ospi cando parcç-

.:hie decine di migli,11a di conversazio· 
ni (pari ad alcuni Giga-Bit/s) per cop­
pia <li fibre, scanno rivoluzionando k· 
trasmissioni telefoniche su cavo. La 
telefonia italiana le sta utilizzando sia 
nei collegamenti tra centrali telefoni­
che urbane che nei collegamenti a lun­
ga distanza. Interessanti prospettive so· 
no offerte, inoltre. dall'impiego delle 
fibre omche nei collegamenti tra cen­
trai<: cd utente, dove il nuovo mezzo 
trasmissivo puo permettere la real1z­
zaz1one <li una molteplic1ta d1 servlZI. 
anch<.: a larga bnnda. compresi quelli 
di tipo \'ideo. 

Anc:he piccole innovazioni che anci­
dono sul costum<.: degli italiani. come 
il Tue, la tariffa urbana a 1empo, na­
scondono un 'alta tecnologia. 11 siste­
ma di controllo del Tut. per ora vigen­
te solo a Roma e a ~lii.mo. è staw 
possibile grazie all'inserimcnt•> 1el si­
stema telefonico di una compl<.:ssa ap­
P•lrccchiatura della società Selcnia, già 
distinaasi nel controllo dclk centrali 
di rcbclezione dcli 1 SIP Anche i ter­
minali con video tastiera. come il mod. 
Tina 270 e l'elaboratore Mara 860, si 
ucbbono agli uffici di progettazione 
della società di \' ia Tiburtina, a Roma. 

Oltre che nell'automazione la Scl1.e 
nia i: specializzata nella progettazione 
e co:-truzione di radar pl!r il controllo 
dcl tr.tffico aereo, di sistemi di radio­
assistenza ,,1 volo e di avvicinamento 
a terra che consentono la sicurezza dci 
decolli e degli atterraggi in molti ae­
ropMll italiani e stranieri di sistemi 
per l'inlormarica « distribuita» e per 
la dik~J terrestre. n<l\'ale 1:d ;1erea. La 
~clenia Spazio, infine, progetta e pro­
duce anche apparati e sistemi elettro­
nici per ~atcllici di telecomunicazione 
e scientifica . 

Oltre 150 r;1d.1r 11er il controllo <lei 
traffico .1ereo installati in 25 paesi so­
no r.1d.1r Selenia e rappresentano il 
25 % del merc:uo mondiale esclusi i 
~ran<li paesi autopmduttort Fra i si­
stemi più complessi è il s.ucas-80 per 
il controllo automatizzato d<:l tra!fico 
aereo e per l'elaborazione dci dari di 
volo degli aerea L'intero traffico 
aaco della zon<I <l1 Roma, ad esempio, 
~ gestito da un ::.1stcma Seknia Atcas, 
mentre .1 Palermo I.i sicurezza del traf­
fico nell'aeroporto d Punt.1 Ra1s1 re­
so pericoloso dalla ncina mole dcl 
monte Pellegrino, <: assicur;lla ora dal 
nuovo impianto rad.1ristico Atcr-33. 

N. V. 

(1 continua) 
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Il salotto Perugia 

Per un ''soffice'' accesso 
al centro storico 

Il comune di Perugia ha risolto in modo originale 
il doppio problema dei trasporti 

e dell'inquinamento del centro storico. 
Ne parliamo col vicesindaco Lello Rossi 

e con l'assessore ai trasporti Enea Bricca. 

e Gli esperti <lei tratfico, riuniti ogm 
anno a Stresa, vanno ripett·ndo che or­
mai l'èra dell'autobu~ urbano sta per 
concludere il suo ciclo. Ne sa <1uako­
sa I 'I vcco che. contrariamente alle pre­
visioni della casa-madre, la fiat, ha \i­
sto calare la domanda del modello uni­
ficato di bu:. progettato apposta per il 
servizio urbano. Gli ecologisti, del re­
sto, mettono in ~uardia da almeno die­
ci anni gli amministratori locali. Bada-
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te, dico110. che il trnsporro pubblico 
fondaro sui bus è altamente nocivo al­
le città e alla salute dei cittadini . In 
particolare, i ceneri storici e le aree 
monumentali risentono dci fumi di sca­
rico (catrami, benzopirene, idmc.1rhu­
ri incomhusti, rc~idui di ;tol'l• cn .. • rh ... 

causano aJIC' antiche ,·o,,ll u/.iuui il 
«cancro del!.1 pietra ». t• delle forti 
vibrazioni trasmesse .11 mantu stradale 
dagli autobus pubblici e privati che 

pmvocano ai monumenti lesioni fisi­
che spesso irreparabili. Si tratta di un 
costo sociale enorme, valutabile in ter­
mini L><:onomici , che la collettività paga 
solo per gli errori di programmazione 
di questo o 4uell'entc locale. 

La linea di tendenza del trasporto 
degli anni '90 è, comunque, quella di 
abbandonare gradualmente il mezzo 
pubblico automobilistico. Per di più il 
trasporto urbano « 'ili gomma » (come 
si ripete con orribile gergo burocrati­
co) è altamente dispendioso, sia per 
l'alto costo - sempre crescente -
dcl carburante, sia per la rapida obso­
lescenza dei mezzi, tipica dei motori 
a scoppio. Che fare, allora? 

Nel dibattito generale sui « percor­
si alternativi » cittadini e in partico-
1.trc sui sistemi « soffici » - ovvero 
meno in4uinanti e maggiormente com­
misurati alle esigenze dell'uomo - di 
accesso ai centri storici, si inserisce 
ora, accanto ai mini-bus e ai taxi-na­
vetta, alle metropolitane e ai tram in 
corsie preferenziali (pomposamente de­
finiti «metropolitane di superficie») , 
anche il passaggio pedonale ::on scale 
mobili e tappeti scorre\·oli che consen­
te di evitare al centro storico d'una 
antica città il reso del traffico auromo­
bi lisric:o, pubblico e privato. 

All'avanguardia in questo campo è 
la citt3 di Perugia. il cui comune, ret­
to da una giunta di sinistra, ha realiz­
zato un ambizioso progetto - unico 
in Italia - di percorsi a piedi integra­
ti da sistemi di scale mobili, per rag­
giungere dalla zona periferica in pia· 
nura la zona alta della città e il centro 
storico. Le centinaia di autobus dell'a 
zienda comunale di trasporti non attra· 
versano più il centro storico, intasando 
le strette vie medioevali e facendo vi­
brare pericolosamente monumenti e an­
tichi palazzi. Chi prima prendeva l'au­
tobu~ ora può servirsi di un sistema 
di camminamenti all'aperto e in galle­
ria, attraver"o l'amica \'ia Bagliona 
(stupenda strada se~reta costruita sot­
terranea nel cuore della Rocca PaoÌi­
na), utilizzare una serie di cin4ue sca­
le mobili e tappeti scorrevoli, e infine 
uscire dal palazzo nella Provincia, in 
piazza Italia. superando un dislivello 
tutnle di oltre 'lO metri . Nella sotter­
rin~a •:iJ r, 1~lion·1 ha :.uggcrito lo 
storico dell'arte Giulio Carlo Argan al 
convegno "UI « Riuso della Rocca Pao­
lina » tenutosi nello scorso giugno al­
la presenza di studiosi ccl architetti co-
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me LuJovi<:l> Quaroni e Aldo Ro::.si, 
potrebbero essere aperte delle botte­
ghe artigiane e perfino un « mercato 
delle erbe» 

Il costo totale dell'originale as~e pt:­
donale aurc:aato, che così brillante­
mente riutilizza un manufouo difen:.i­
vo della cittadella, è minimo, precisa 
l'assessore ai lavori pubblici del comu­
ne di Perugia, Enea Bricca (Psi): cir­
ca due miliardi e mezzo di lire, com­
prese le opere murarie, gli impianti 
mobili e il controllo televisivo in cir­
cuito chiuso. E gli automobilisti? Po­
tranno parcheggiare in piazza dci Par­
tigiani, in città bassa. proprio accanto 
al serpente di scale mobili; ma il par­
cheggio non sembrn sufficiente. Ecco 
perché si è provveduto ad assegnare 
con appalto-concorso i lavori per una 
grande autori messo sotcerranea di va­
ri piani capace di mille posti, o valle 
del percorso meccanizznto. In tal modo 
duemila auto, delle quattromila che fi­
nora sostavano nel C'entro storico, re­
steranno in città bass:\, prevede Bricca. 

Contemporaneamente sllt per esse­
re potenziato il sistema già esistente di 
gallerie e ascensori per raggiungere al­
tre zone del centro storico. Sarà com­
plecata la galleria pedonale veloce da 
via XIV settembre a \'ia Pollini, at­
trezzata con tappeti su rulli e collega­
ta con ascensori alla superficie dcl cen­
tro storico (\·ia della Rupe e via Maz­
zini), cui si affianca il percorso pedo­
nale sotterraneo tra \'Ìa Pollini e via 
Pascoli (zona uni\'ersitaria) con usci­
ta per mezzo di ;1scensori. Ci sarà poi. 
preannuncia l'assessore ai lavori pub· 
blici, il raddoppio dell'attuale Galleria 
Kennedy. riservata alle auto. 

Ma la vera soluzione sarà la com­
pleta chiusura del centro storico al 
traffico automobilistico, auspica il vi­
ce-sindaco di Perugia, Lello Rossi 
( Pci). In attesa di questa svolta non 
incruenta ( « immaginiamo già le pole­
miche e le obiezioni » l. il comune <li 
Perugia sta provvedendo al recupero 
delle antiche abitazioni del centro (ol­
tre 200 appartamenti sono stati re-

Mostre/La Scuola Romana 

staurati di recente) e vigila perché non 
mutino le destinazioni d'uso di botte­
ghe e abitazioni private, come una 
certa speculazione vorrebbe fare, de­
pauperando il centro del1a città di at­
tività economiche e sociali tradiziona­
li. « Cor:.o Vnnnucci. dopo gli ultimi 
restauri, è un salotto » dice con giusto 
orgoglio di campanile Enea Bricca, 
« grazie anche alla disponibilità della 
Sovrintendenza alle Antichità». 

Intanto, per non fare della città un 
musco, sta pcr f.'artire, a \'alle, il pro­
getto dcl nuo\'O «centro direzionale » 
di Fontivcggc. ncll 'area della cx-IBP, 
con una capacità di edificazione, tn 
abitaziom e servizi, di oltre 300 mib 
metri cubi. Sarà il nuovo « polo di svi­
luppo» di Perugia, città quasi ideale 
di centomila abitanti che - integrando 
abilmente l'antico e ti moderno - vuo­
le porsi come modello per gli anni '90 
tiella « nuo\'a » città italiana di grandi 
tradizioni storiche. 

N. V. 

I colori della denuncia 

e In un tempo di recuperi degli anni 
venti e trenta, qual è quello attuale. 
ed anche di ritorni - in qualche ca· 
so proficui. in molti altri indiscrimi· 
neti - ai valori della pittura. non 
serr.bra strano, che anche la stagio­
ne breve. ma feconda della Scuola Ro· 
mana riscuota nuovo interesse. 

A Roma in questo mc.mento. tre mo· 
stre in Gallerie private orbitano in mo· 
do più o meno pertinente intorno a que­
sto argomento, estendendosi, talora, ben 
oltre 11 nucleo originarlo d1 Mafal. Scipio­
ne e Antonietta Raphael - da cui la 
scuola i:;rese l'awlo - a molta alt~a 
pittura romana di buon llvello quallta­
tivo 

Conoscere la storia e sempre giu­
sto. ma non tutti i quajrl fanno sto­
ria, e almeno, ognuno la fa In un mo­
do diverso. In un paese ricco di tra· 
dizioni artistiche. quanto lo e il no­
stro, e evidentemente più elevato che 
altrove il sentimento della qualità, dì 
cui la pittura è portatrice Dove la 
pi ttura è scio portatrice di valori pit­
torici e non anche di idee. di pensiero. 
tuttavia si torna Indietro. 
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E' il clima, m1 pare, che si respira 
oggi. a cui situazione poli tica ed eco­
nomica prestano contemporaneamente 
il fianco, ed anche il mercato ha de· 
ciso in larga parte di sottostare, 

Scipione e Mafai sono forse çil1 uni­
ci ad aver espresso agli inizi degli an· 
ni trenta un tormento e una crisi. che 
vanno ben oltre i confini dell'Italia j1 
allora e si innestano direttamente al 
cuore dei problemi dell'Europa Per 
questo sia nella protesta sociale di 
Mafaì. che nell'angoscia esistenziale di 
Sclpic.ne. non c'è ombra di rip1egamen· 
to, o di reazione. ma al contrarlo lmph 
cita denuncia e riscatto, segni, colore 
e fattura sono sempre di Invenzione, di 
visione. e per quanto esprimano disfaci­
mento e decadenza sono pittoricamente 
rivc;luzionari. 

E' strano. che r1c.,rrendo quest"anno 
il cinquantenario dalla morte d1 Scipio­
ne e, sia pur consijerando la difficolta 
di recuperare le opere. già di per sé 
poco numerose dell'artista. la Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna abbia manca­
to l'occasicne di dedicargli una mostra 
2ntolcgica, Si sarebbe. infatti. potuto ri-

scontrare quanto feconda sia la lezio­
ne della sua pittura, su molta di quel­
la odierna. contribuendo ad assorbire 
quelle spinte verso una inattual ità o de· 
cadenza della pittura. che pure hanno 
ripreso piede negli ultimi anni. 

E non e un caso. mi pare. se al po­
sto di Scipione. vedremo invece Rosai. 

Nonostante la sua ribalderia. il suo 
espressionismo ed anche la sua indub­
bia statura d'artista. Rosai resta squi· 
sitamente itallano. anche in quella VI· 
cenda personale, che lo porta ad oscil­
larn tra viclenza anarchica e fascismo. 

La sua pittura è radicata nella tradi­
zione toscana. è anzi soprattutto il 
frutto di una continuità con una tradi­
zione locale. Rosai è come un buon vi­
no nostrano. dà gusto. sapore alla vi· 
ta. E soprattutto non fa problema, co­
me Scipione. Non è in grado di intac­
care una coscienza dell'uomo. I suoi o­
mini çioff1, affettuosi. le loro forme da 
birilli sono simpatici Sicuramente piac­
ciono anche al giovane. pericoloso di­
simpegno di oggi. 

Giovanna Dalla Chiesa 
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La norma 
e la trasgressione 
di Carlo Vallauri 
e L attenzione ,dJa recnnlogi,1 s1-:mbra risolvere. nell'epo­
ca. della. c.1dutJ ddk tedi e delle ideologie. l'inquietudine 
esistenziale .utravcrso il riconoscimento di un;1 funzione 
allJ _n;etodologia scientifica. In tale ,dib1 si scompone l'in­
cegma delta persona umana e si affida l'u-.cita dall,1 crisi 
dell'indi\'iduo alta possihilità che questi ha di superare la 
su~ so'.fc~cnza e. I.e '>UC lacerazioni alla riscoperta di una 
solidaneta che f 1n1scc però per essere nominale e conven­
zionale. 

Con. il su? _recente !>aggio Ferraroni ha voluto compiere 
una « r1cogn1zmne » nella filosofia che. partendo addirit· 
tura dai rempi di Lutero ma centrata soprattutto sul pen­
siero dell'Ottocento e del Novecento, ha " secolarizzato ,. 
(per_ dirla con Dcl Noce) 11 sacro senzn riuscire però a 
sost1tu1rlo e contcrn1xm1neamenre ha centato di sistematiz­
zare il « razionale » senza rìu~cire a spiegare l'irrazionale 
Non evasione dJlla quotidianità ma al contrario ricerca 
d_i ~na in~erpretazione dcl mondf) che valorizzi l'extraquo· 
ud1ano, ricollocando in ccrmini ecici i comporcamenti delta 
vita yratic<I 5e h1 Chiesa positiva ha ridotto la religione a 
« brtcolag<: ». se Li riflcssiom: socia I<: è sfociata in un so· 
ci.1lisrno pedagogico, se la società crisciana tardocapitalisti· 
ca e la m10V<I societ;1 marxista presenrnno lo sresso spet· 
tacolo di r<lpporti um;mi inariditi, non meraviglia che ri· 
nasca negli individui il desiderio di unJ religiosicà intima 
e nel contempo di un•I comunict1 unificane<:, libera dal mer· 
camilismo. Qu;mdo Oscar \Xlilde ne L'anima Jell"uomo 
mito il socialmno indìcava il pericolo di affidare il mi­
glioram<:nto della società al mero mutamenco scructurale. 
prefigura\·a, da artisra, i rischi dcl prOV\'idenzialismo sro­
ricbtico. Quel prO\'\'idenzialismo che ha \'inro !>ul terreno 
ideologico nelb convergenza wr ... o un fo1,1lismo che ha fi. 
nito per sminuire il senso della responsabilicà umana, 
donde è d<:ri\•;na una teologia scardinara dalla realtà 
concreta - delle <:sigcnz1._', dei bisogni. delle pulsioni , del­
le tenerezze. L.1 con\'ivcnza fondata sulla fiducia ndLi "C· . . 1· ... suoni.' commercia 1zzata dci rapporci soci.1li ha isolato i.!li 
uomini ndl'.1utomatismo dci comportamenti. etcro-guid~ti 
dall'illusione dcli.i 'icurezza . 

Non è possibile non tener conro dei nostri limiti dal· 
l'uso della " morte» conie simbologia di un pnl(_e''ll n.: 
trogredente si è passati all'eliminaz1one della morte. con· 

46 

siderJta un mero 1nc1dencc tecnico. Occorre invece se· 
condo F<:rrnrotti, riacccctnrc il senso del limite ch

0

e la 
morte di per sé implica e avviare un processo di riorien· 
lamt•1110 fondato su una teologia naturale post-cristiana . 

. Per non .mdare rroppo lontani la gnoseologia di Mari· 
tJin rapprc,entu , a suo avviso, un oeneroso centativo d1 

.. .. • r't 

ricostruir<: un umanesimo organinaro su basi aristotclico-
comistichc, mentre il cristiane:;imo di Felice Balbo ha co· 
stituito una testimonianza metascoric<l al di là del razion<l· 
lismo metafisico come dcl facile ottimismo della religione 
della libertà . 

. Passato attr.1verso la lezione weberiana dell'obbliga­
z1one _quale «comando interno», Ferrarocti concepisce 
la soc1ologia come « una teologia rovescia ca », come lo 
scrumento « fondamentale » - sono le scesse sue parole 
a c:onclusione dell'acuto viaggio agli inferi della coscien· 
za - p<:r il raccordo tra princìpi etici e pratica sociale. 

Un antistoricismo che è sfociato - al contrario di 
quello metafi:.ico di Balbo ancorato alla conrinuità di una 
c0scienza miliranre, a un tempo religiosa e politica (l'uomo 
« senza m1t1 » finisce per accettare il mito del marxismo 
crisc~ano) -::-- nella drammaticità di una prospettiva che 
considera I impegno per la trasformazione sociale come 
« necessar.io » m.~ no~ " sufficiente » e che quindi è inap· 
pagato dai calcol1 dci " vanrnggi economici » che regolano 
in gran parte Li societÌI di oggi . 

Così Fcrr.uotti è consape\'ole della " funzione » del 
« pecc<lt.o ": non \'UOto, non carenza, ma impazienza . cc· 
cesso d1 \ ' 1t;1 . In quc'>ta cornice la scessa \'iolenza - in 
un ~istt·~a dato -:-- non è negazione, ma espressione emble· 
n:aurn d1 un « d1\'crso » modello culrurale. La "' crasgres· 
sJ<'ne » della norma è un taglio, una rouura che nel mo· 
mento in cui lacera l'inregrità ne riafferma la coerenza. 
Dio non ha forse consentito, « \'Oluto » la ferica " mor· 
t;~J~ » di ~ri~to? faco alk1ra che ti teologia nacuralc rista· 
btl1sce « il rispetto delle zone d'ombra che rendono !"uo­
mo - ogni donna e ogni uomo - inesauribile imprevedi· 
hile, divino». ' 

Un'opera fortemente «pensata», un tencacivo di ri· 
colloc<1re Li nostra esistenz:i al di qua della semplice fidu · 
eia d<:l_l'ott!mis~o. dcl progresso, al di là del riemergente 
senso 1rraz10ni1It.,t1co dell;1 religione: una concezione laica 
che, marxia~ament<: , pone l'areismo al termine di un pro'. 
ct.sso dialcwco che parre dal ceismo 

. Il rigoroso (">\!rcorso logico di Fcrrarocci, la sua non 
celata ccnsion<:, riconducono a morivi approfonditi da 
Karl B.1rth e confortano quanti non restano fermi alle 
:;piegazioni mt."Crnniche della fenomenologia e in 411esto 
sens_? la SU<I -.ollecitazìonc pene1ra nel cuore della proble· 
malica cc~ntraddiwria dd \'i~suto e non di 4uella mera· 
mente « 111tclkttu:1lc » , anche s<: ci appare venaca forse 
più di contenuti dialettici che di 4udla speranza nel « re· 
g_nl' della lihcrtà " che Ernesr Bloch rintraccia nelle ere· 
sic J,11 mc~s1.inismo ebraico-cristiano : la realcà storica in· 
tro~ucl.." ali"« ateismo nel cristianesimo» come naturaliz· 
Z<IZllln1: dell 'uomo e um.mizzazionc delLa natura. Assonanze 
4ucste che traspaic•no e riemergono in un saggio da non 
porre sol(l in librcri.1 m;1 da m1._-ditJre e discurerc. 

Frnnco Ferrarotti • Una tco{oJ!.la per ulcr - Bari . Editrice 
La1<:rz;1 
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Le istituzioni 
nel mirino 
della P2 

AA.VV.. La res1st1b1lc ascesa 
della P2 Poteri occulti e Sta 
to democratico. De Donato 
Ed 

Si può atfermare con certez· 
za che è stata recepita dal 
senso comune della gente la 
portata politica della vicenda 
P2? E i partiti. il • ceto politi· 
co • hanno compreso appieno 
ed !lffrontato adeguatamente 1 
~odi economici ed istituziona· 
h emersi con la loggia di Gel· 
li? Alla prima demanda, tutto 
5ommato. si può rispondere 
positivamente. 

L~ stessa dinamica degli 811. 
venimentl. la denuncia e il for· 
te impegno svolto da settori 
qudi la magistratura e da 
quelle forze politiche rimaste 
incontaminate dalla P2. hanno 
consentito che fosse chiaro 
sin dall'inlz10 11 significato po· 
litico d1 tutta la vicenda. 

Meno facile è dare una rl· 
sposta altrettanto positiva al· 
la seconda domanda. 

In effetti non pare proprio 
che le forze politiche demo· 
cratiche abbiano affrontato a· 
deguatamente le molteplici 
questioni connesse ali'• affa1· 
re • P2. 

. Ci s.1 r!fensce a quelle mo· 
dificaz1oni, originate dal siste· 
ma di potere demccrist1ano. 
eh.e sono Intervenute 1n que· 
st1 decenni nell'assetto dello 
Stato _e nella vita della nostra 
soc1eta e che hanno dato luo· 
go a un perverso processo di 
•. ~ntlficazione • nella vita po· 
11 ~ 1cc1 • ad una mnltiphca1ione 
d1 .apparati e di organismi sta· 
tali e d1 spinte corp~rative. 

Alla minore trnsparenz!l del 
governo politico della socleta 
e corrisposta una tendenza al· 
I~ d1sl?caz1one e concentra· 
zion_e d1 potere decisionale m 
sedi separate e prtve di legit· 
umazione d~mc.crauca. 

Sono queste mod1flcaz1oni 
che h<1nn':l costituito un !erti· 
le terreno d1 reclutamento per 
0.rganism1 quali la massone· 
na e m part1col11re 1<1 P2 

Ben pnc:hti sono qtate le 
analisi che hanno tent:ito <li 
collocare la P2 in tale conte 
sto Trn que:.te va ~t:yn:ilato 
d volume della De Donato • La 
res1st1b1le asces:i della P2. p0 . 
tf-!n occultr e Stato democra· 

Ileo • che raccoglie quattro 
saggi d1 S Rodotà, G. D'Ale· 
ma. M Ramat e L Berllnguer. 
con una introduzione di Pie· 
tro lngrao 

Questi scr1tt1 affrontano 111 

modo organico. sulla base dei 
lavori svolti al convegno sulla 
P2 promosso dal C.R.S ad A· 
rezzo nel novembre scorso I' 
intera questione dei poteri ~c­
cultl e degli intrecci finanziari 
ed internazionali. 

Stefano Rojotà affronta la 
tematica cc;ncernente • le di· 
narniche di occupazione del 
pctere da parte del partito oc· 
culto • P. la inserisce nel pro· 
cesso complessivo del siste· 
rna pol1t1co istituzionale 1talia· 
no caratterizzato dalla notevo· 
le estensione del • criptogo· 
verno • e dalla progressiva 
• cl_andestinizzazione • della 
politica e delle decisioni. 

11 tema dei collegamenti in· 
ternazlcnali della P2 e della 
rete economico-finanziaria rea· 
lizzeta da Sindona prima e da 
Calvi po1 sotto la direzione di 
Licio Gelli e analizzata da G 
D'Alema Il parlamentare co· 
rr:•un~sta ripercorre gli itmera· 
ri intrecciati nell'immediato 
dopoguerra dalla massoneria 
italiana. dalla mafia italo-ame· 
rlcana e da gruppi affaristici 
statunitensi che costituirono 11 
fertile terreno sul quale Ml· 
chele Sindona e. successiva· 
mente, Licio Gelli avrebbero 
costruito i loro • imperi •. 

Gli scritti di Ramat e di 
Berlingu&r affrontano il delica· 
to problema della massoneria. 
del ruolo che essa svolge in 
una societa moderna, della 
sua composizione sociale e 
delle motivazioni del suoi af· 
fìliati. del rapporto intercorso 
con la P2. La natura elitaria e 
sostanzialmente antipopolare 
della massoneria viene r ibadi· 
ta dalla efficace ricostruzione 
storica di Ramat. 

Affrontando la questione 
principale (11 rapporto tra P2 
e la massoneria). ci si chiede 
se la loggia d1 Gelli sia stata 
una deviazione della massone· 
ria o dalla massoneria. 

A questa domanda si può ri· 
spondcre affermando che la 
P2. proprio in quanto scelta 
cons&pevole dei vertici masso· 
nlcl, è stata la conferma ma· 
croscop1ca dell'esaurimento d1 
ogni funzione stori.::o-sociale 
dell:i massoneria e del proces· 
so. 1rrev.,,slb1le. del suo sna· 
t11r11rnento. 

L. Berlrnqu ... • pro1-1.,ne. inni· 
t•e. una interessante analisi 
territorio:i!c r c;ociale della pre· 
senza della P2 in Toscana 

F Cleme11ti 
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Il governo 
mussoliniano 
senza veli 

Giacor1_10 Matteotti. Scntti suf 
fascismo. a cura d Stefano 
C.arett1. N1stri Uschi. 1983. 
Pisa. L 18 000 

. Negh ultimi mesi della sua 
vita Matteotti si preoccupò dr 
far tradurre m frnncese e in 
inglese lv studio • Un anno di 
domin87ione fascista • . 

L'Internazionale socia I 1sta 
agi con molta lentezza e le 
edizioni m Gran Bretagna e 
nel Belgio vennero pubblicate 
scio dopo l'olocausto del par· 
lamentare socialista, anche se 
la decisione è d1 pochi giorni 
precedente 11 suo assasslnto. 
Vogliamo cioè sottolineare che 
mentre l'avversarlo rntrans~ 
gente al fascismo aveva chia· 
rissima la consapev~lezza sia 
degli aspetti libertic1d1 del go· 
verno mussoliniano sia la ne· 
cessltà di far conoscere la ve. 
ra natura del fascismo oll'estc· 
ro - dove invece la • lezio­
ne • inferta a1 • rossi • aveva 
ri_scc;~so molti consensi nel 
circoli conservatori -. neppu· 
re negl~ ambienti democratici 
internazionali si valutava la 
gravità del nuovo corso che 
andava assumendo la politica 
europeA. Stefano Cai etti ha 
ora riunito l'impressionante do· 
cumentaz1one della segreteria 
del PSI che diede luogo al 110. 
lume. indicato e la raccolta di 
scritt i. edita postuma. con 
frammenti tratti dal Pop'.lfo d' 
Italia onde rnch1odare respon· 
sabilità precise. Ed 1n effetti. 
come per altri versi dimostra· 
no . anch.e eventi a noi piu 111• 
crn1. puo accadere che coloro 
che vivono un'esperienza poll· 
t1ca non siano In grado di tn· 
tenjerne 11 significato se pre· 
scrndono dalla concatenazione 
dei fatti reali. Una succers10-
~e di avvenimenti e una" se· 
ne. d1 d1ch1araz1on1 autentiche 
spieg~no logicamente deter· 
~mali comportamenti senza 
b1s?gno di forzare le interpre· 
tazio~1. E Matteotti fu colpito 
pro~no per la sua capacità d1 
analisi. per il coraggio della 
sua d~nuncia agli 1taltanl che 
prefirnvano non vedere. ai par· 
lamentiiri che preferivano non 
<:scolta•,. (Croctl vl'lo pP.r il 
qov~~"'' Mu:.svlinr anche do· 
P~ 'int.:::-;.~n t ..- \:!cl 1 rtnt J Meri· 
t .., ,,..,.; lu.Alldr~ .l!tcr:.:1r1nt:t n~I· 

la • ~asseg~a: .deglt atteggia· 
menti fasc1st1 11 richiamo ai 
favori elargiti al mondo im· 
prenditoriale e bancario, a con· 
ferma d1 quel carattere ctas· 
s1st~ del fascismo che molti 
oggi amano trascurare 

C Va/lauri 

Il cinema 
italiano del 
dopoguerra 
Antonio Pansi. IJ cinenm di 

G_iuseppe De Santis tra pas· 
s1one e ideologia, Cadmo. 
Roma. 1983. L. 20.000 

So~o numerosi gli autori ed 
art1st1 che bruciano la loro 
passione culturale in una pro· 
duz1cne • impegnata • nel do· 
poguerra e che poi mal si ri· 
tr~vano nel mutato clima de· 
gh anni sessanta 0 settanta. 
tra essi certamente Giusepp~ 
De Santi_s. che, affermatosi 
c~n. Cé!cc1a tragica. ebbe noto­
ri eta internazionale con Riso 
amaro. Come mette 1n rilievo 
Antonto Parisi in questa rico· 
struzione della • carriera • del 
regista del:a bassa Ciociaria 
in De Santis la percezion~ 
della realtà mediante il cine· 
ma fu . lo . strumento che gh 
conse~t1 d1 esprimere la sua 
• passio~e •. anche se questa 
rimase imbrigliata dall'ecces· 
s_c d1 • ideologia •. anche se 
nmane fondamentale Il suo 
contributo alla riflessione su 
una problematica di quella 
cultura contadina di cui era 
impegnata la sua stessa for· 
mazion.i.: umana. Film come 
Non c e pace tra gli ulivi e 
Giorni d'amore test11non1ano 
infatti U suo sforzo d1 segui· 
re sentiment i. stati d·animo di 
u~a cam~agn~ a un tempo ver­
gine nell .1d11!1aca stagione per· 
duta e 111clenta nelle condizio· 
nì e nelle strutture. E sarà Ro­
ma ere 11 a rivelare 1 drammi 
del nuovo proletariato urbano, 
in quel settore sociale dove 1 
modelli prccolo-borghesi s'in· 
crociano con l'aspirazione al 
lavoro che accomuna al di là 
d1 ogni situazione contingente 

L"analis1 condo•ta da Parisi 
~enta di essere segnalata per 
I accuratezza cella ricerca e 
per le considerazioni penet ran· 
ti attraverso le quali l'autore 
evoca il mondo antropologico 
e culturale dentro i l quale fer· 
mento la produzione til mogr:i· 
fi ca dr De Sant1s. · 

• 
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avvenimenti dal 1al15 giugno 1983 

1 
- A Bruxelles riunione dcl Comitato per i piani di 
difesa Nato. Lagorio: il governo italiano non vuole 
la Bomba N. 
- Dollaro a quota 1.507. La moneta americana, scrive 
Repubblica, strangola l'Europa. 
- Di nuo\'o in carcere Bruno Tassan Din. accusato di 
bancarotta rd esportazione di capitali. 

2 
- Incontro Andropov-Harriman al Cremlino. Mosca 
alla Casa Bianca: difendiamo insieme la pace. 
- Elezioni. Il Pci presenta il programma: pace, risa 
namcnto dello Stato, equità e rigore nelle scelte eco­
nomiche, espansione dcll1..· libertà. 
- Circolare dcl ministro Schictroma " rettifica » la 
legge sulle pensioni baby cancellando parte dei tagli 
alla contingenza. 
- Muore per un incidente sull'Autosole il giornali· 
sta Emmanuele Rocco. 

3 
- Polemiche dci partiti sulla lira, dopo l'ultimo balzo 
dd dollaro. Vivo allarme espresso da Spadolini per 
• la tempesta monetaria abbattutasi sull'intera Euro­
pa Occidentale"· Craxi ribadisce l'opposizione del Psi 
alla ricetta Reagan contro l'inflazione. 
- Rossano Brani interrogato per quattro ore dai 
giudici di Trento sui suoi rapporti con personaggi 
implicati nel traffico di armi e droga. 

4 
- Ele1.ioni. La Dc 'ara il programma: • rigore e sacri· 
fici •. Per Dc Mita la sinistra è vecchia ma il penta· 
partito in\'ece no. 
- Stoccarda. Imponente manifestazione organizLata 
dai sindacati europei per l'occupazione e la pace. 
- Libano. Palestinesi ribelli attaccano una base OLP 
nella valle della Bekaa per contrastare la presunta li­
nea morbida di Arafat nei confronti di Israele. 

5 
- Elezioni. La Dc conferma la scelta di « medicine 
amare,. per il risanamento dell'economia. Questa scel­
ta - secondo il comunista Napolitano - è caratte­
rizzata " dal rinvio a un terzo tempo, indefinito, della 
ripresa dello sviluppo e dell'occupazione"· 
- Conclusa a Budapest la quinta Conferenza dcli' 
Unione inter·parlamentare. Unanime appello per il di· 
sarmo e la coopcra1ionc internazionale. 

6 
- Piano antimafia presentato dal Csm a Roma. Mag­
gic;rc professionalità dci giudici e di\'ersa normativa 
a proposito delle Corti d'Assise. dei pentiti e delle 
"banche dati•. 
- Catanzaro. Per truffa alla USL arrestato, assieme 
ad altre cinque persone, il \'ÌCe segretario regionale 
dc Franccs1:0 Mirante. 

7 
- Ele.1ioni. La Cgil scende in campo; Lama ritiene 
necessario per il sindacato un successo della sinistra. 
Il Pci intanto, presentando le candidate nelle proprie 
liste, informa che le elette potranno disporre di un 
organbmo parlamentare autonomo. 
- Con\'cgno della Confindustria a Bari. L'avv. Agnelli 
esclude la possibilità di rnstituin: un • superpartito "· 
- Il Nicaraguu denuncia la Cia; l'organizzazione spio­
nistica avc,·a cercato di uccidere il ministro degli Esteri 
Miguel d'Esrnto. 

8 
- Contratti . Appello di scrittori. filosofi e docenti a 
favore dci lavoratoli in lotta. Denunciato il dbegno 
politico degli oltranzisti della Confindustria. 
- Riprendono a Ginevra i negoziati Start (missili e 
bombardieri intercontinentali); Reagan annuncia per 
l'occasione la • nuo\.a flessibilità • Usa sul problema 
dcl controllo degli armamenti. 
9 
- Elezioni inglesi. Rurfor1ata la maggioranza conser­
vatrice malgrado un leggero calo dei voti. Dura scon· 
fitta dcl Labour e crollo dell'Alleanza liberali-social· 
democratici. La sinistra • disunita" ha però totaliz· 
zato il 55% dci voti, contro il 43% dei conservatori. 
- I mpiccati in Sudafrica tre giovani guerriglieri ne­
gri. Inutili le proteste di tutto il mondo; nei confronti 
di Pretori<1, <unare parole di condanna da parte di 
Sandro Pcrtini. 
10 
- Torino. Il sindacato ritrova la sua forza: 200.000 
0pcrai a Piana Vittorio Veneto manifestano per il 
ccntratto. 
- Parigi. La riunione dci 16 ministri degli Esteri Nato 
non r i:;ol\'e i contrasti sull'e<.:onomia e sul Medio 
Oriente. 

. 11 
- Un duro appello centrista della Dc conferma la ri­
cerca di svolte restauratrici. Lama e Camiti ribadì· 
scono, da par te loro. l'opposizione del sindacato ad una 
politica di conservazione. 
- Londra. La Thatcher presenta alla regina Elisa­
betta il nuovo go\'erno. Esclusi i moderati ~ym e 
Whitclaw dai ministeri degli Esteri e degli Interni . 
12 
- La polemica elettorale si concentra sui programmi. 
lmbarnn:ata par1ccip;.11ione di De Mita ad una mani­
tcst<11.ionc dcl Movimento popolare imperniata sui 
l\:mi della pace. Scontate accuse alla sinistra: " volete 
1<1 distensione a senso unico•. 
- Londra. Lo sconfitto leader laburista Foot annun· 
eia che ad ottobre lascerà la guida del partito. 
13 
- Palermo. Assassinato dalla mafia, assieme ai due 
militi di sçorta, il comandante della compagnia CC 
di Monreale, ~fario D'Ateo. Una ripetizione dell'ag­
gu<1to che costò la vita tre anni fa al Cap. Basile. 
- Recessione. li costo della linea dc: crolla la pro­
du1ione industriale (ml-•no 14% rispetto al mese di 
aprile 1982. secondo l'Istatl. 
- Esce dal si'>tcma solare la sonda spaziale Pioneer IO; 
lancerà informazioni alla Terra fino al 1991. 
14 
- Sa,ona. Arrestato 1.:on altri sette per una storia di 
tangenti. l'ex presidente socialista della regione Liguria 
Alberto Teardo. 
- Il Cile boicotta il regime di Pinochet. La polizia 
non riesce a schiacciare una manifestazione di pro­
testa popolare a Santiago: due morti tra i dimostranti, 
am:~tato il leader sindacale Rodolfo Segue!. 
15 
- Eleziom. Craxi propone alla Dc un patto di go\crno 
per il primo triennio della legislatura; negative rea­
zioni degli alleati attuali. 
- Salta ancvr a il nego1iato per il contratto dei me­
talmeccanici. Merloni e Goria dichiarano inesistente 
l'accordo stipulato il 22 gennaio. 
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